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MANIFESTO 
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l titolo con cui la presente opera annunciasi par 
che sia più die bastevole a far conoscere lo scopo 
deir autore • Questo scopo si è di provare , contro 
V opinione di gran parte di quelli che f arte sa^^' 
lutare professano 9 e quasi della generalità di co^ 
loro j che solo di nome la conoscono 9 la necessità 
che ha il medico di essere nella cura de* morbi 
sistematico 9 e di dimostrare la verità o falsità di 
tutte le mediche dottrine dal nascimento della me- 
dicìna sino air epoca presente . Necessaria ed ul- 
tronca conseguenza della prima parte di questo 
scopo si è di abilitare la gioventù , che alla me- 
dicina o chirurgia dedicossi , a poter con critica 
filosofica dar giudizio di un autore qualunque di 
medicina che prenda essa ad esaminare . Ognun 
dee vedere di quale e quanta importanza ciò sia 
per chi alF utilissima fra le arti i suoi giorni con^ 
sacra \ né qui sarebbe il luogo opportuno per vo^ 
lerlo dare ad intendere . Gii è riuscito a dimostra'- 



re e determinare la verità o falsità di qualunque 
ìtiedica dottrina , oltre che si fo abile a saper senza 
molta fatica discernere il buono dal cattivo di un 
autor qualsivoglia , avrà il vantaggio eziandio di 
non lasciarsi imporre da quegli scrittori di medi'^ 
dna 9 che ne" lor insegnamenti sono fin qui stati 
con cieca e ligia venerazione seguiti . La cognizione 
esatta degli speculativi elementi , cui sono appog-- 
giate , e sopra i quali s^ innalzano tutte le mediche 
dottrine , debbe essere la sola norma , e sola aU-- 
torizzftre ad emettere un ragionato giudizio in me^ 
dicina . V autorità di uno scrittore , per quanto 
sommo e venerato egli sia , vuoisi avere per nulla , 
ove trovisi in opposizione colla ragione e colla 
filosofia . 

Siccome V ordine delP opera ha portato di neces-- 
sita Fautore air analisi storica di tutte le medi" 
che dottrine dalla più rimota antichità sino air 
epoca presente 9 così 9 profittando egli di tutte quel'^ 
le isteriche notizie e particolarità che per entro 
rinvengonsi in ogni opera medica , ha quasi con 
questo suo compendioso scritto compilato la storia 
della medicina . In questa generale isterica analisi 
v" è compresa ancora la dottrina della nuova ri^ 
forma medica italiana , la quale essendo da lui 
stata giudicata la più filosofica di quante altre 
mai vennero in liu:e ed in fama^ la pia ragio- 



neuòte e persuadente , e quella per conseguenza4che 
maggior sicurezza presenta ne clinici risultati ^ ha 
riputato egli di somma utilità d" impieganti mag^ 
gior cura e studio di quello abbia usato con le aU 
tre i e ciò specialmente alP uopo di presentarla 
neir aspetto j che meglio mostrasse la verità della 
medicina i e nel modo il più idoneo e pia sicuro 
per la studiosa gioventù : cosicché si è veduto /br- 
asato d* impiegarvi li due terzi delV opera ; ed a ciò 
lo ha indotto pur anco la considerazione , che niu" 
no sino a questi} momento si è occupato di riu^ 
idre in un sol corpo le massime tutte relative a 
questa riforma . V autore dopo aver fatta la sto^ 
rica analisi della medesima , secondo P ordine con 
che nacque e progredì , ha presentato un tal si^ 
stema relativamente alle leggi della vita 9 e deW 
osservazione . 

V opera è divisa in 3 tomi , i quali verranno 
pubblicati di tre in tre mesi • // primo trovasi 
vendibile al prezzo di paoli sette in casa delP au- 
tore posta a piazza Barberini num. 72. 

Le commissioni per t estero e per lo stato non 
si riceveranno se non franche di posta . 
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V," Umil.' De»." Servo vero 
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TAVOLA ANALITICA 



OSILE Xr^TSH/S 



CONTENUTE NELLA PRESENTE OPERA 



A 



ivertimcnto alla studiosa gioventù che si cofu» 
sacra allo studio dell* arte salutare . 

Parte I. 

Discorso su i sistemi e sulle teorie in generale. 
Origine della medicina . Sunto medico storico 
cronologico de* più distinti cultori della scienza 
medica , determinante approssimatisnimente le loro 
rispettive epoche . Come i medici furono indotti 
alla creazione de sistemi : cagioni della molti-- 
plicità de" medesimi. 

Parte II. 

Se dalV analisi storica di tutte le mediche dottrine 
risidtino le pruove^ che il medico debba neces- 
sariamente essere sistematico , cioè se debba teo^ 
rizzare nella cura de* morbi a seconda de* spe^ 



II 
ctdatis^i principi ,, a priori ,f determinati. Dot-- 
trina umorale ossia la filosofia medica drippocra^ 
te e suoi seguaci . Dottrina empirica ossia la filo- 
sofia medica di Serapione e suoi seguaci. Dot" 
trina chimica ossia la filosofia medica di Ascle^ 
piade e suoi seguaci . Dottrina ecletica^ ossia la 
filosofia medica di Galeno e suoi seguaci. Dot'- 
trina meccanica ossia la filosofia medica di Bo^ 
relli e suoi seguaci. Dottrina autocratica ossia la 
filosofia medica di Sthal. Dottrina mesmerismica 
ossia la fiolosofia medica di alcuni recenti me-- 
dici scrittori. Dottrina omoiopatica ossia la filo^ 
sofia medica di Hahanemanh. Dottrina dinamica 
ossia la filosofia medica di Temisone e suoi se^ 
guaci. Conclusione. 

Parte III. 

TìMe le analizzate mediche dottrine sono esse basate 
sopra veri principi da rassicurare il pratico nelle 
sue mediche vedute ? Ancdisi critica delle mede^ 
sime. Umorismo . Empirismo . Chimismo . Boleti^ 
cismo . Meccanismo . Autocraticismo . Mesmerismo. 
Omoiopatismo . Dinamismo* 

Parte IV. 

Insultando dair analisi critica P erroneità dei prin^ 
cipj speculativi su cui poggiano tutte le mediqhe 
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dottrine da Ippocrate fino ad Hahanemann^ e Vlta^ 
Ha per la prima , avendo in gran parte disco^ 
perta una tale erroneità , si fa con profondità di 
dottrina e con più semplici prindpj a tracciare 
un nuoiH) e più sicuro cammino • Gio* Rasori sta^ 
bilisce una nuos^a maniera di ossen^are e ragionare 
in medicina per la cura de morbi . Analisi stc 
rica delle massime alla nuova riforma medica ita^ 
liana appartenenti^ stabilite nel i8oo« 

Parte V. 

Tommasini sente la forza delle nuove Rasoriane 
vedute . Si consacra arvcK egli alla nuova manie' 
ra di osservare e ragionare in medicina da Ra- 
sori insegnata ; per cui confermasi ed ulteriore 
mente progredisce la nuova medica italiana ri- 
forma • Analisi storica delle massime alla medesi-^ 
ma riforma appartenenti da Tommasini stabilite 
nel i8o5. 

Parte V. 

Continuazione del medesimo argomento^ ossia ano-- 
lisi storica delle massime alla nuova riforma me- 
dica appartenenti dal i8o5 fino al 1839 per epe- 
ra di Tommasini. 
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IV 



Parte VL 

Patendo da ciò che Rasori scrisse e Tommasini 
risultare un perfetto e completo medico sistema^ 
si fa wi esposizione del medesimo in ordine alle 
leggi della vita e delf ossen^aziofie . 



CHE I LORO GIORNI CONSACRANO 

ALLO ST UD i O 

DELL'ARTE SALUTARE 



jirrERTIMENTO 



Egli 



li pare incontrastabile, che lo studio il 
più a proposito 9 il più necessario ed opportu- 
no^ per colui che i suoi giorni consacra alPutì- 
lissima fra le arti (la medicina) quello sia, 
senza dubio, della storia medica, poiché da 
esso viene egli ammaestrato de' traviamenti 
dello spirito umano 9 delle strane vicende, cui 
l'arte salutare andò soggetta; e degli infelici 
effetti, che sempre mai derivarono dalle do- 
minanti false mediche dottrine. » Lo studio 
della storia delle scienze, dice il nostro Scu- 
deri , non è men giovevole allo scienziato , che 
istruttivo pel filosofo . Il primo impara a rico- 
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noscere gli errori de' secoli passati, e a tener- 
sene in guardia { ad imitare la condotta dei 
grandi uomini , e a seguirne i vestìgi { a pro- 
fittare delle loro scoperte e delle loro opi- 
nioni 9 e ad estendere oltre i limiti consueti la 
sfera delle cognizioni. 11 filosofo situato io 
un'altezza più elevata compiacesi a contem- 
plare lo spirito umano 9 spinto dal bisogno 
della conservazione dell' individuo 9 e dall'in- 
nato istinto di accrescere le sue facoltà 9 aprir- 
si in mezzo alle tenebre delP ignoranza 9 e del- 
l' infanzia della sua età 9 una nuova e illimi- 
tata carriera; percorrerla con variabile e di- 
suguale cammino 9 ora lungo tempo arrestato^ 
lottando invano col furore e colla barbarie 9 
ora, riprese nuove forze, slanciandosi con mag* 
gior vigore e successo nelF incominciato sen- 
tiero: e mentre 9 dopo tanti prodigiosi sforzi 
d'ardore e di costanza^ incontro ai più forti 
ostacoli; mentre dopo tante perdite9 ma più 
numerose vittorie sofferte e riportate succes- 
sivamente a fronte degli errori e de' pregiu- 
dia^ de' secoli che traversa, credesi sul punto 
di toccare finalmente il termine di si lunga 
carriera 9 tanto più questo termine s'inoltra, 



vu 
e si allontana dalla sua veduta 9 quanto mag* 
gloriìiente si estende il suo corso 9 e più ra- 
pidi ed inoltrati sono i suoi progressi. Qual 
altra istoria mai 9 come queUa della medicina 
offre un quadro cqsì vero e cosi ben contesta- 
' to dell^ andamento e del destino dello spirito 
umano; e allato a monumenti della forza della 
ragione le traccie de^ traviamenti dell' imma^ 
ginazione? » Ma per nostra comune disgrazia la 
parte della medica disciplina la più trascurata, 
e la più ^tenuta fin qui in minor cale, questa ^ 
è per P appunto; poche essendo di fatto le 
scuole.9 nelle quali la storia medica sia presa 
in considerazione e pubblicamente insegnata 9 
come parte intégrante della scienza medesima: 
da cotesta quasi incredibile estravagante trascu-- 
ranza debbesi derivare 9 come naturalissima e 
necessaria conseguenza la poca cognizione che 
dalla generalità de' medici si ebbe 9 e si ha 
degli antichi e moderni sistemi 9 delle antiche 
e moderne dottrine, e l'avversione acerbissi- 
ma di essi a tutto ciò 9 che ha relazione ai si- 
stemi ed alle dottrine medesime • A fronte pe- 
rò di così malaugurosa trascuratezza, e della 
conseguente ignoranza di questi necessari stu- 

Tomo i. a 
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vili 
(]j, nella quale debbonsi trovar coloro^ che non 
vi si applicarono 9 non mancano essi e di ar- 
diinento9e di audacia in ogni circostanza , che 
credono a sé favorevole 9 declamando contro 
chiunque cura i morbi regolato e condotto da 
stabilite teorie, che ben proderate servirono e 
servono di norma alla pratica • Egli è cosa co- 
munissima e frequentissima Pudire dalle bocche 
di questi tali 9 che per saper ben curare le ma- 
lattie fa d'uopo d^ essersi invecchiata negletti 
degl' infermi 9 e che in medicina non valgono 
ne teorie ne sistemi, ma che solo dalla pratica 
si possono e si debbono sperare risultati felici; 
ond'è che da' medesimi vengono i medici siste- 
matici e teoretici considerati qiiasi esseri per- 
niciosi all' umanità 9 e contrarii alP avanzamen- 
to e perfezione della scienza. Così dessi non 
parlerebbero 9 se fossero istruiti della storia, 
la quale farebbe loro conoscere, che tutti i 
medici sì antichi che moderni 9 non esclusi 
né anche gli empirici 9 intorno i quali però 
vi è da fare una qualche riflessione, che mi ri- 
serbo a suo luogo e tempo 9 onde curare un 
male qualunque sono stati sempre obbligati di 
partire da principj « a priori » stabiliti , donde 
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trarre poi le loro curative indicazioni ^ da dot- 
trine, e da precetti, che agli occhi de^ dotti 
costituiscono la base, il fondamento e P es- 
senza de' medici sistemi , cosi ingiustamente vi- 
lipesi^ odiati e calpestati (i). 

Una delle principali vedute di questa mia 
coitipendiosa operetta si è di disingannarvi ^ 
Giovani studiosissimi, su questo punto inte- 
ressantissimo, ed assai generalizzato presso la 
maggior parte de' medici^ e de' non medici an- 
cora, cioè, che nella cura de' mali a nulla gio- 
vano le teorie ed i sistemi y ma che solo dalla 
pratica dee il medico aspettar vantaggio, per 
r acquisto della quale è d^ uopo^ secondo il 
\òt sentire, che molti anni trapassino; e cote- 
sto pregiudizio è talmente invalso ed invete- 
rato nella più parte delle menti ^ che chi tenta 
di smascherarlo e distruggerlo dee prepararsi 

(i) È vero che gli empirici in origine non partirono nella cura 
de* morbi da principi » a priori » stabiliti , ma è vero ancora , 
che y dopo breve tempo , 1* esperienza e V osservazione , cui essi 
attenevansi , dando luogo alla riflessione su i fatti che a loro 

occhi offerivansi » dovettero essi necessariamente essere indotti 
a stabilir speculativi principj , che fossero guida alle loro me- 
diche cliniche indicazioni . £ che sia cosi accaduto eSjden- 
ham e Raglivi ed Hildebrand , come a suo luogo osserverassi , lo 
dinostrano ad evidenza • 



a quelle amarezze , con cui P errore sempre ri- 
compensa la verità, (i) Una quantità de' me- 
dici, e quelli in ispecie, che, accompagnati dal 
pubblico favore , sono giunti ad una età avan- * 

(i) Queste aroareue furono da me disgraziatamente sperimeli* 
late per opera di un tale, cui parmi bello tacere il nome, il 
quale trovandosi in situazione di potermi far del male» seppe 
in guisa operare , che riuscì a farmi togliere ciò che per diril- 
to mi apparteneva, e che se finora circostanze contrarie mi han- 
no impedito di rivendicarlo , non mi hanno però tolto il pen. 
siero di chiedere del torto ragione in migliore opportunità. Le 
accuse dell'umano e caritatevole avversario, che nell'onore e nel- 
r interesse mi offesero queste si furono, che io sono, cioè 
un fanatico sistematico ed un aperto seguace della scuola di 
Bologna. Alla seconda di queste accuse io nuU'altro rispondo 
se non che mi pregio di seguire una così celebre e ragionevole 
scuola , le di cui teorìe terrò io sempre per ferme e sicure 
sino a che altri non sorga a dimostrarne la falsità ; il che for- 
se, chi sa non abbia in animo di eseguire, Taccennato gratuito 
mio avversario medesimo ? Rapporto poi alla prima- nudro spe- 
ranza, che questo mio scritto medesimo , sia più che bastevole 
ad ampiamente difendermi, ed a far conoscere se il fanatismo 
(questo è il termine di che fece uso il mio benefattore, -quan- 
do volle sperimentare contro di me le sue insidie ) stia dal lato 
dell'accusato o dell'accusatore, dalla cui parte sta sicuramente 
il cattivo animo ed una particolar vendetta. 

I materiali di che usai ed uso nella compilazione della pre- 
sente opera non furono in principio da me a questo scopo riu- 
niti, ma servir dovevano a respingere la puerile , quantunque 
a me riuscita svantagiosissima accusa , di cui poco giudiziosamen- 
te venni gravato, e che ho di sopra fatto conoscere. Non mi es* 
fendo però, stato possibile di superare alcune contrarie circos» 
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zata, la quale dà loro il merito di esser nati 
prima di voi, questi medici, dico, si studiano 
di alimentar sempre più 11 pregiudizio mede- 
simo, onde rimanersene superiori nel credito 
a coloro, òhe dopo di essi si dedicarono ai- 
Farte di guarire. 

Nel modo di sentire di costono , pare che ^ 
la pratica, cioè l'esperienza e P osservazione^ 
non debba mai condurli alla creazione di teo* 
rie, e quindi a stabilir màssime dottrinali e 
sistematiche. L^ assurdità di una tale supposi^ 
;done si rileverà a non poterne dubitare nei 
corso della presente opera. « Post morbum 
bene perspectum et cognitum » dice il '^ce- 
lebre Bacone da Verulamio de aug. scient. 
u seriem curandi ordina tam meditari , ncque 
ab ea absque gravi causa recedere » . Il qual 
« meditar! post morbum bene perspectum et 
cogitum » altro non può , come io credo , si- 
gnificare, se non che dopo P osservazione esat- 
ta e la conoscenza del male si fa luogo alle 

• , ■ 

tante, che al mio divisamento si sono venate frapponendo , mi 
sono determinato alla compilazione del presente scritto^ il quale, «. 
se non altro, mi procnrerii, Io spero, il vantaggio e la conso- 
lazione di cooperare alla distrazione del maggior de' pregiudtzj, 
da cui è ancora V arte salutare detarpata . 
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dottrine ed alle teorie (i). Io pur volentieri 
!i scuserei e gli ascolterei con piacere, ove si 
facesse da essi questione, onde rilevare e di- 
scoprire la superiorità fra le dottrine ed i si- 
stemi, nati dall'esperienza e dall'osservazione, 
ed i sistemi « a priori » immaginati. Questo che 
sommo vantaggio avrebbe potuto alla scien- 
za, ed a loro luedesirai arrecare fu precisa- 
mente cpiello, che non mai da loro si fece, 
e sempre e poi sempre si applicarono soltanto 
a malmenare coloro, che, con molto senno, 
credono di dover trattare le malattie, guidati 
dalle teorie e da" sistemi: dissi vantaggio a loro 
medesimi, per la ragione, che, abilitandosi 
essi, mediante una tal discussione, a ricono- 
scere e persuadersi, che l'esperienza e l'os- 
servazione necessariamente portar li doveva al 
deterniinamento di speculativi principj, cioè 
alla creazione di teorie e di sistemi, non avreb- 
bero avuto motivo di tanto adirarsi contro 
coloro, che ì mali curano, guidati da siste- 
matica e teoretica dottrina; si sarebbero con- 



to Il pili gran meJico filosofo de' uostri gio 
■ medilari „ per teorizare . VHi Darwin Zoouomii 
Uuxione italiaDa pag. 55. preTaiìoas. 
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Vinti, spregiudicandosi^ ed allontanando le 
anteriori stravaganti idee, che la troppa predio 
letta pratica ed esperienza gli avrebbe condotti 
al risultato medesimo, cui condotti furono 
Serapione ed Hahaaemann, cioè ad un erro- 
neo ed assurdo, ma sempre specultativo si- 
stema; ed avrebbero finalmente toccato con 
mani, che la verità del risultato, che può l'e- 
sperienza e l'osservazione somministrare, non 
dipende mica esclusivamente dall'esperienza e 
dair osservazione medesime, ma sibbene, come 
più ampiamente fra poco si farà chiaro , da in- 
finite altre circostanze, che di necessità con- 
correr debbono nell'atto che si sperimenta e si 
osserva: fra le quali circostanze tengono uno 
dei primi luoghi i moltiplici elementi dell' u- 
mana ragione, i quali per essere infinitamente 
varii e relativi ad ogni particolare individuo, 
debbono presentare tanti differenti risultati, 
quanti sono gli uomini, che sperimentano. 

L^ erronea massima che maledicendo le 
teorie ed i sistemi vuol sola maestra la pra- 
tica (i) sarà per essere a voi Giovani studio- 

(i) Le cattive teorìe, dice Basorì, non ponno non esser feconde 
di cattive pratiche. Amerei che a questi pratici errori^ conseguen* 
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sissimì, di sommo nocumento nelP incomin- 
ciare della vostra carriera 9 e tanto maggior 
pena sarà per arrecarvi Tessere obbligati di 
ascoltarla colle vostre proprie orrecchie dalla 
bocca di coloro, che senza essersi mai occu- 
pati della storia della loro arte , sono però an- 
tichi del mestiere. Dovrete spesso trovarvi a 
contatto di quelli , che avranno tutto Pimpe* 

se necessarie di errori teoretici, facessero la debita attemiona 
^e* medici» che tanto encomiano la sana pratica, dispreziando 
o tutto al piii mostrandosi indifferenti quanto alle teorie. Forse' 
ana volta si persuaderebbero, che in medicina » come in ogni 
altra scienza le differenze di opinioni su i cardini fondamentali 
non sono difi*erenze di nome , ma sibbene di cose, che il me- 
dico]» il quale opina» che un rimedio abbia nna certa azione^ 
non può farne uso al modo istesso , e ne' casi stessi » come ne 
farà uso chi opina sullo stesso rimedio diversissimamente» a me- 
no che egli non sia in perpetua contraddizione tra il pensare 
e r operare. So che opinioni diverse ed erronee possono talora 
combinarsi nel medesimo risultato; perchè laddove la verità è 
rigida» l'errore è pieghevole e si modifica a grado di chi lo ma- 
neggia. Ma vorrem noi affidare l'esercizio dell' arte medica piut- 
tosto air incerta pieghevolezza dell* errore o alla rigidezza della 
verità ? I medici però di cui parlo troyan più facile ripetere dei 
vecchi adagi, encomiando la pratica, di quello che riformare 
le loro teste » e arricchirle di nuove idee . Per buona sorte il 
gusto del nostro secolo è piii che mai rivolto all'indagine filo- 
sofica de'principj, e lentamente si, ma la verità va facendosi 
strada anche in medicina tra la folla degli errori, che le in- 
gombrano il passo. 






gno di &rvi decrescere nella pubblica opinione 9 
la quale^pel qui avanti narrato pregiudizio del« 
la giovanile età, e quindi della pratica non 
abbastanza lunga, non avete àncora acquistata» 
Ma vi racconsoli ed incuori Pidea, che gene* 
ralmente gli uomini in oggi non si lasciano 9 
come in addietro 9 imporre da parole, di cui 
si aveva gran cura di tener loro nascosto il 
significato r.I lumi sparsi dalP odierna filosofia 
hanno giovato a rischiarare le menti pur anco 
le più volgari ed idiote. La voce della ra-> 
gione ha colpito eziandio le orecchie di quelli, 
che prima ne ignoravano il nome : e però in 
ogni cosa 9 nient^ altro da tutti ora richiedesi, 
che la persuasione; la quale, come sapete y si 
ottiene col mezzo del ragionamento, e di que- 
sto ragionamanto potrà solo fornirvi la medi- 
cina sistematica e teoretica.. 

Fu dunque mia intenzione nel comporre la 
presente operetta di provarvi , mercè la storia 
analitico-critica di tutte le antiche e moderne 
mediche dottrine, oltre la falsità e verità delle 
medesime, la necessità al medico di essere siste- 
matico , cioè di teorizzare nella cura de' morbi 
a seconda de' speculativi principj ne^ sistemi sta- 
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billti ed (c a priori » determinati (i) • Conosco 
benissimo che questa mia tesi trovasi in aperta 
opposizione colla maniera di vedere e di pen- 
sare di una gran parte de' medici 9 i quali per 
sbtema son contrarj ai sistemi . Ma nelP inter- 
narvi in queste mie pagine 9 conoscerete^ spe* 
ro9 la ragionevolezza e la verità del mio assun- 
to 9 non che la contraddizione di coloro, che 
professano princip] opposti a quelli ^ che nel 
presente mio scritto dichiaro e sostengo • Os- 
serverete 9 cominciando da^ primi padri della 
^ledicina sino ai nostri contemporanei 9 che 
la parte pratica fu mai sempre alla dottrina 
subordinata 9 e che se la teorica fu basata su 
falsi principi 9 i risultati della sua applicazio- 
ne sempre * riuscirono infausti; del che po- 



(i) Sìeno questi prìncipj V effetto iminediato di speculative 
ed astratte premeditazioni , siccome appunto rilevasi dal modo 
di vedere e ragionare de* così detti medici umoristi , vitalisti , 
chimici ec* sieno essi il risultato di susseguenti osservazioni ed 
esperienze , ad ogni modo deve il medico nella cura de* mali 
partir sempre da principi „ a priori „ stabiliti , quantunque po- 
steriormente statuiti e combinati ; metodo che fa appunto tenuto 
dagli empirici , i quali dall' osservazione e dalla pratica trassero 
canoni, precetti, leggi , in somma speculative ed astratte vedute 
che in appresso dispoticamente li comandarono e diressero nel 
trattamento de' mali . ^ 



XVII 

irebbe essere prova suillciente la dottrina di 
Brown , bastando la ricordanza deW esercizio 
di qualche di lui seguace. Osserverete che 
non mai un medico sarà per divenir buon 
pratico 9 per quanto la canizie lo favorisca y 
se il suo clinico esercizio non fu accompagna- 
to da buone, vere e sane dottrine: della qual 
verità non può esser difficile il persuadersi, 
solo che alcuna considerazione si porti a quei 
medici curanti co'principj de^ sistemi umorali, 
chimici , meccanici , empirici , omoiopatici ec. 
e maggior ne diverrà la convinzione, ove os- 
servar si vogliano specialmente gli Ippocratici, 
i quali dopo uno spazio di circa aSoo anni^ 
si conservano ancora tali quali erano al tempo 
del loro capo e maestro Ippocrate, non aven- 
do migliorato di un ette il loro clinico eserci- 
zio. Quelli alP incontro che i mali curano con 
buoni e veri principj tanto hanno ottenuto e 
guadagnato, che danno a divedere non poter 
tutte le epoche passate slare a fronte di un 
breve spaziò di soli anni 29. Intendo io par-^ 
lare dì coloro, che alla nuova riforma medica 
italiana appartengono. Vi persuaderete ancora^ 
che eccellente mostrerassi colui, anche nei pri- 



mi giorni della sua pratica , felice e sicuro 
ne' suoi vaticini, certo e costante nelle sue me- 
diche determinazioni, che la vera teoria [me- 
dica possiede ; e molte pruove particolari po- 
trei io addurre in confermazione di quanto 
vengo in genere affermando, ma» per non ren- 
dermi intinito senza bisogno, mi limiterò ad 
un solo consiglio j che deve valere per tutte 
le pruove, che io mai fossi in ìstato di ripor- 
tare; ed il consiglio si è questo: di ricercare 
nelle opere moderne i risultamenti clinici, che 
giornalmente si vanno ottenendo dalle moder- 
ne scuole, basate sopra incontrastabili dottri- 
ne, onde osservare la cifra della mortalità nelle 
acutissime malattie in ispecie, e poi confron- 
tarla a quella delle altre scuole, le di cui dot- 
trine sono state dichiarate e generalmente ri- 
conosciute per false ed erronee . Non è mica 
vero, che per esser buon pratico fa d' uopo 
avere raggiunto 1' età di Noè . Basta il solo 
tempo di anni tre, comandato dalla legge, per 
potersi presentare al paragone di chichessia 
nel pratico esercizio, tutta P Ìmi)ortan7,a della 
pratica riducendosi ad aver appreso a saper 
riconoscere la forma esterna de' morbi, av- 
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vegoachè si appartiene assolatamente alla teo- 
rica , ciò che ha rapporto alla loro ' essenza , 
natai^a, diatesi e varietà ec. £ per appren- 
dere a saper raccogliere i sintomi delle diver- 
se malattie, che già innanzi voi conosceste per 
dottrina, per assuefar, cioè, i vostri proprj sen* 
si a rinvenirli ne^ varj casi dì malattia, onde 
rappresentarli alla vostra mente, e poi formar- 
ne il giudizio^ per tutto ciò, che a questi se- 
gni ha relazione ed appartiene, è per certo 
più che sufficiente il tempo che nella clinica 
ogni giovane medico impiega , non potendosi 
dubitare 5 che la perfezione , P eécellenza e la 
sicurezza della pratica^ non sia sempre in ra- 
gione dell' eccellenza, perfezione, e sicurezza 
della teorica • 

Né a proposito qui si opporrebbe V ippo- 
cratico aforìsmo « ars longa, vita brevis w (afo- 
rismo che sempre si rinviene nella bocca di co- 
loro che giurarono contrarietà alla sistematica 
medicina , e che con aria d' importanza da es- • 
si ripetesi , ove vedono trattare i morbi con 
prestabilite teoretiche vedute), poiché il me- 
desimo in oggi altro non proverebbe, se non 
che^ trovandosi allora la scienza nel suo na- 






scere e per conseguenza imperfetta nella dot- 
trina,- non appariva la possibilità di assogget- 
tare i fatti particolari a leggi generali, le quali 
molti con una legge solane comprendessero, 
ed Ipi'Ocrale videsi forzato a sospettare, che 
la vita dell' nomo fosse un nulla al parago- 
ne della difficoltà di perfettamente conosce- 
re la scienza nel breve tempo, in cui l'uomo 
stesso poteva professarla. Che se poi da qual- 
cuno si pretendesse, che Ippocrate col suo 
aforismo alludere avesse voluto non solo ad 
uno spazio maggiore di una vita di un uo- 
mo, ma di migUaja di anni; e con irragione- 
volezza maggiore si pretendesse pure farsi col 
detto aforismo allusione alla difficoltà, di po- 
tersi dair uomo conoscere o rendere ragione 
di ciò che né moralmente né fisicamente gli 
è permesso di penetrare (ìl che appunto pre- 
tendevasi dagli antisistematici fisico— chimici, 
i quali, perchè da' coltivatori di tali scienze 
non si poteva render ragione della natura del- 
l' attrazione, dell'elettricismo, del calorico e 
delle chimiche affinità, volevano esser la fi- 
sica e la chimica scienze inconcludenti) quando 
questo, dico, sia veramente quello, che alcu- 
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ni pretendono, in tal caso fanno essi al cele- 
bre autore un gran torto, tanto rapporto alla 
prima, quanto alla seconda supposizone • Non 
si può in fatto, né si deve immaginare , senza 
offenderlo; che siagli solo passata per la men- 
te P impossibilità del perfezionamento della 
scienza ad un^ epoca posteriore , e da lui lon« 
tana^ avendo ora le pruove, che un tal per- 
fezionamento non solo non si è reso impossi- 
bile , ma nemmeno sommamente difEcile : in 
quanto poi alla difficoltà di conoscer ciò che 
all' uomo non è dato di penetrare dirò, che 
l'offesa si fa ancora più grave , supponendo 
che Ippocrate non abbia veduto quello^ che 
tutti vedono , cioè che per tal [cognizione sa- 
rebbe insufficiente, anzi inutile la consuma* 
zione di tutti i secoli (i). 

(i) Non è difficile l'immaginare di quanto grande difficol- 
tà dovesse essere a tempi d' Ippocrate V esercizio dell' arte me- 
dica» solo che si rifletta alle seguenti parole del celebre Burse* 
rio C) »t Atque at ab antiquissimis exondiar medicinae Proceribus, 
panca camino apnd Hippocratem invenio, qus ad inflammatio- 
nem ejnsqoe genèfim respiciant. Locus autem, in quo paulo 

Ci Non pretendo io già di sostenere assolutamente che la 
medica scienza anche in oggi non sia una scienza difficile , i»ni<f 
più che come tale è da tutti riconosciuta ; solo io non credo ^ 



Ma tralasciamo per ora di più occuparci $a 
di un tal particolare. Il seguito della presente 
opera portandoci di necessità al confronto delle 

• 

clarius, ti allibi uoqnania de inflammationis orla et ratione lo- 
quitnr^ est in libro de capitis valneribus (N.^ i8. edilio Mari- 
nelli ) ubi ait : partes alcus ambientes inflammantar , ae iota- 
mescant propter languinis inflozionem ,, Se dancpie la maggior 
parte delle malattie» che uccidono T umana (amiglia la loro origine 
ripetono da processi flogistici, come in oggi generalmente sa 
pensa, e se Ippocrate al dire del- medesimo Bnrserìo fu talmen- 
te limitato in questo ramo della medica disciplina, cbe solo, par- 
lando delle ferite della testa fece travedere un qualche lampo di 
luce su questo particolare, qual difiicoltà non dovera egli in- 
contrare nel clinico suo esercizio y e quanto pericolosa non do- 
veva essere nelle sue mani la cura della pia gran parte delle 
malattie? Possa questa umana imperfezione dèi piii gran me- 
dico dell* antichità servir di ritegno a coloro , che ^ per basta 
gelosia de* coetanei, in altri non cercano e non sanno il booiio 
rinvenire che negli antichi / La teoria dell' infiammasione V di 
cui va in oggi la nostra Italia superba, dovrebbe essa sola basr 
tare a persuadere i troppo smodati difensori dell' antichità del 
quanto agli antichi vadano innanzi i moderni , e della superio- 
rità di filosofìa e buon senso che incontrasi nelle opere di ques- 
ti sagli scritti di quelli. 

còme di già ho detto, che la vita deiruomo'abbiaa t^enersi per un 
nulla , quando si vuole riguardare in relazione alla difllcoltà di ap- 
prendere la scienza medesima, e francamente dichiaro) che qualora 
venga essa considerata, presentata ed insegnata, come la presenta- 
no, r insegnano e la considerano le migliori scuole di Europa s 
qualora «a sottopposta a quelle generali vedute, le sole generatrici 
di grandi avanzamenti , ed atte alla perfezione delle arti tutte» co- 
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epoche, di quella d'Ippocrate^ cioè 9 con quel- 
la de' moderni, ci farà conoscere a chiare no- 
te^ se il ridetto aforismo era applicabile solo 



ne in accreditatissime e receQtissiine opere viene oggi offerta f e 
qualora non si pretenda, come dissi, che Tnomo giunger deb- 
ba a conoscer ciò che non gii è permesso sapere, in tal caso 
io ripeto e confermo di non iscorgere nella scienza medica quel 
sommamente difficile , onde credersi debba un nulla la vita del- 
l'uomo. Né la penso io giii, come Tessalo la pensava, cioè, 
che r arto medica » tanto per la di lei teorica, che per la pratica 
possa apprendersi nel breve spazio di mesi sei ; ma non credo 
nemmeno , che nn nomo nsl coriso della sua vita non sia in 
ìstato di arrivare a conoscerla . Io tengo per fermo t che la me- 
dicina solo ne* tempi d'Ippocrate dovesse essere sommamente 
dilBcile, tanto pel suo pratico esercizio, quanto pel suo inse» 
Ipnamento teoretico , per la ragione, che in quell'epoca i fatti e 
le osservazioni esistevano imperfetti e senza legami , che tante 
erano le dottrine quanti erano i casi particolari e le osserva- 
sioni, e però non si offrivano al medico nell' aspetto migliore 9 
che è quello di generalità , ma nel pih sfavorevole', voglio dire 
isolatamente • Una volta però che i medici giunsero a poter 
generdizzare questi fatti , le supposte insormontabili difficoltà 
svanirono, e la medicina prese l'andamento di scienza, come 
latte le altre, ed anche il sommamente difficile subito dispar. 
we , tanto rapporto alle teoretiche istituzioni , quanto al clini- 
co esercizio* La disparità di opinioni tra Ippocrate e Tessalo 
è l'effetto immediato e necessario de' sistemi da loro seguiti* 
Qoes^ ultimo , cioè » Tessalo , avendo ridotto ad una dottrina più 
filosofica la scienza medica , stabilendo leggi generali , cui i fatti 
particolari rapportava , incontrar non dovette V ippocratica dif* 
ficoltà : onde è , che dichiarò in opposizione del primo esser 
facilissimo l' insegnamento della scienza e del di lei esercizio • 
Tomo I. 3 
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al nascere della scienza 9 ovvero al tempo in 
cui noi viviamo . In tanto mi giova delinear- 
vi, giovani studiosissimi 9 quale sia il metodo 
che io ho tenuto nella compilazione del pre- 
sente scritto 9 e quali le materie che ho pre- 
so a trattare • 

Ho diviso la mia opera in sei parti. Nella 
prima ho dato un breve cenno sulP origine 
della medicina e de' sistemi, facendo conosce- 
re le cagioni della di loro moltiplicità* . Sic- 
come nella storia analitica di tutte le medi- 
che dottrine non potevasi tener dietro alP, or- 
dine storico dei medici i più distinti , così in 
questa prima parte ho giudicato di un qual- 
che vantaggio di tessere un sunto medico sto- 
rico cronologico , che determinasse le rispet- 
tive epoche de^ medici medesimi . Ho procu- 
rato nella seconda di far conoscere la necessità 
al medico di essere sistematico , cioè di teoriz- 
zare nella cura de^ morbi a seconda de'spe- 

Comaaqae sia di qaeste cosi opposte e contrarie opinioni , e 
senza entrare su di esse in maggiore discussione , sì dovrii ad 
ogni modo di forza convenire » che se la medicina viene sot- 
toposta ad un filosofico sistema » perde molto della sua didì- 
coìiik, e riducesi ad un arte non sommamente difficile né per 
la dottrina 9 né per la pratica. 
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calativi priQcipj stabiliti ne' sistemi , colla sto« 
rica analìtica esposizione di tutte le dottrine ^ 
che ebbero* nascimento e vita , giovandomi 
delPaulorita dei più accreditali autori, che tali 
materie trattarono 9 i quali sono uno Spren- 
gel, uno Scuderi , un Galeno , e più altri ec. 
de' quali ho seguito tanto accuratamente i giu- 
dizj j che nel determinare in ispecie i caratte^ 
ri a ciascuno autore da me analizzato appar- 
tenenti, mi sono studiato di allontanarmi il 
meno possibile da^loro sentimenti. Nella terza 
ho esaminato , se tutte le mediche dottrine , 
nella seconda parte analizzate , erano basate 
sopra veri principj , da rassicurare il medico 
nelle sue cliniche vedute. Nella quarta e nel- 
la quinta ho parlato dello stato attuale della 
scienza in Italia j incominciando dall' 1800. 
fino aìV epoca presente ; del metodo il più 
sicuro da tenersi in medicina , appoggiato alle 
odierne vedute? de' fonti , da cui i medici at- 
tinger debbono i loro lumi , e le loro cogni- 
zioni, onde essere più sicuri de' risultati delle 
cure che vanno intraprendendo . Do in fi- 
ne termine all' opera , ed è il soggetto della 
sesta parte, coli' esposizione sistematica della 
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dottrina della nuova riforma medica italiana, 
stabilita da Rasori e Tommasini in ordine 
alle leggi della vita e dell' osservazione . 

Se avessi avuto la disgrazia di non riusci- 
re e farvi persuasi di quanto in questa opera 
ho stabilito provare, mi lusingo di esservi 
almeno di qualche utilità colP aver riunito 
a vostro comodo in un corpo compendio- 
so il pensare , le dottrine , ed i sistemi di 
tutti coloro, che nelP arte salutare si consa- 
crarono, incominciando dal suo nascimento 
fino al presente • Mi giova però lusingarmi, 
che la disgrazia , di cui sono in timore , non 
sia per aver luogo, e che al contrario possa 
io esservi utile tanto per P una , che per 
P altra parte di questa mia operetta, la qua- 
le se non altro , ha sicuramente il pregio del- 
la buona- intenzione del suo autore , e può per 
avventura servir di stimolo a qualche inge- 
gno migliore, onde riuscire a sradicare affat- 
to i pregiudizj , de^ quali la medicina conti- 
nua disgraziatamente ad essere ingombra • 
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PARTE I. 

Discorso su i sistemi e sulle teorie in generale . 
Origine eiella medicina . Sunto medico storico 
cronologico dei più distinti cultori della scien- 
za medica y determinante approssimativamente le 
loro rispettive epoche • Come i medici furono in- 
dotti alla creatone de* sistemi : e cagioni della 
moltiplicità de'' medesimi . 
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on fawi giammai epoca in medicina, nella quale 
siasi tanto parlato e scrìtto contro le mediche teorìe ed 
i sistemi quanto la presente . Autori in ogni genere di 
scientifiche produzioni , e , ciò che più meraviglioso 
sembra e sorprendente , medici non volgari , per met^ 
tere in discredito , e quasi direi ^ a derisione la siste- 
matica medicina, sonosi a guisa di fulmini scagliati 
contro coloro, che ne seguono le traccie. Nel modo 
di sentir di costoro apparisce delitto il teorizzare e 
curare a seconda delle massime dalla teoria stabilite. 
Teorizzare, dice a questo proposito un medico celebre 
della nostra età , è lo stesso che pensare e ragionare . 
Secondo dunque questa verissima e giustissima senten- 
za , per non teorizzare in medicina sarebbe d*uopo , che 
sì bandisse per sempre dalla medesima il ragionamen- 
to , e si rinunciasse a tulti quei vanta^ , che le scien- 
ze e le arti vanno tutto dì dal medesimo riscuotendo . 



2 LA FILOSOFIA DELL ARTE MEDICA 

• 

E priva di ragionamento a che si ridarebbe mai la 
scienza medica ? ,, In una moltitudine di cagioni , cosi 
si esprìmeva il celebre Boffmann, tutte capaci di uno 
stesso effetto non avvi apparenza, che si incontri quel 
la 9 che lo ha realmente prodotto , sé non si chiami in 
soccorso il ragionamento e la filosofia . Quindi nasce il 
bisogno di una medicina ragionata, di una medicina fon- 
data sopra prìncipi filosofici (i) e preferibile per questa 
ragione ad una cognizione di malattie j concentrata ne^i 
stretti limiti della pratica e dell'esperienza. Allorcliè 
la ragione e la filosofia accompagneranno la medicina, 
la spiegazione de* fenomeni, che si pr^entano nella 
pratica sarà dedotta da prìncipi incontrastabili , i 
mezzi più salutari saranno suggeriti , e si scoprìrà 
il metodo più sicuro di trattare le malattie • Non 
pretendiamo negare che la medicina non tragga la 
sua orìgine dalla sperìenza , ma bisogna convenire al- 
tresì , che al ragionamento , ed alla filosofia essa deve 
i suoi progressi , e che pel soccorso de* lumi , che ne 
ha ricevuti , h pervenuta a qual grado di perfezione , 
che la mette al di sopra delle altre arti liberali „ (2). 
Quanto meglio farebbero cotesti aristarchi , quanto 
maggiore onore a se stessi, e vantaggio alla scienza 

(1) Per medicina ragionata quella vuole intendersi che è ap- 
pogìata a speculativi filosofici principj » costituenti i medici siste- 
mi che sono parte della filosofia • 

(2) Vedi UolTmann pag. iSo. 
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arrecherebbero essi , se in vece di gridare con voce 
rauca contro i sistemi e le mediche teorie , si ap- 
plicassero di proposito a studiar profondamente e 
gli uni e le altre , e quindi si dessero a confutarne 
gli errori , ove li discoprissero . Col favore di tali 
applicazioni e studj si farebbero essi 9 senza dubio, 
strada a sempre meglio conoscere 9 e sempre più per- 
suadersi 9 che le arti tutte e le scienze verso del loro 
perfezionamento progredirono in grazia soltanto di teo- 
rìe e di sistemi ; poiché con coteste guide 9 agevolan- 
dosi la memoria e V intelletto nelle mediche inda- 
gini , ed in tal guisa divenendo più facile e più sem- 
plice la cognizione delle particolarità delle diverse 
malattie 9 riuscendo a determinare in poche affezioni 
primitive le loro comunanze 9 si viene ad imprimere 
la scienza di que^ caratteri di semplicità e verità » 
che la perfezione di essa costituiscono . Siccome i ca- 
ratteri distintivi del perfetto sorgono e dalla sempli- 
cità e dalla generalità 9 e siccome un sol principio 
r^ola tutta V umana economia ; il qual principio con 
pochi anelli intermedj lega ed unisce le moltiplici sue 
parti 9 così i medici col mezzo de^ sistemi e teorie , 
liducendo e restringendo a poche affezioni primitive le 
differentissime affezioni morbose 9 sottoponendole ad al- 
cune semplici speculative generali vedute 9 hanno potuto 
procurare alla scienza quella semplicità e perfezione 9 
che in vano avrebbero altrimenti cercato • Io intanto 
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non voglio astenermi dal dichiarare su di ciò la mia 
opinione 9 ed è , cbe la coscienza di costoro sia in 
aperta contraddizione colle parole che estemano , sic- 
come avyi^e negli atei , i quali asseriscono e spac- 
ciano per vero , certo ed indubitato , qudlo che essi 
medesimi riconoscono erroneo , irragionevole ed im- 
possibile . 

Fra le ragioni , che i contrarj ai sistemi , ed alle 
mediche teorìe vanno spesso adducendo , quella che 
sopra tutte ostentano h il continuo cangiare e variare 
de^ sistemi medesimi (i) • Ma che inferirne da una 
tale objezione ? Forse che la medicina possa esìstere 
libera da^ sistemi e teorìe ? Forse che i mali si ren- 
dano curabili , senza che le mediche indicazioni un 
necessario appoggio ritrovino in ispeculativi principj 9 
in dottrinali e teoretici precetti ? Ciò io non sarò mai 
certamente per credere , poiché ho V intima persuasione « 
che la teoria sia tanto necessaria alla pratica , quanto 
air uomo lo h la ragione , di cui la Divina Provviden- 
za volle appunto fargli dono , onde abilitarlo all' in- 
vestigazione di ciòf che si fa per lui vantaggioso o 
nocivo • Che inferìme dunque , rìpeto , dalla suddetta 
objezione ? Niente altro a me pare , se non che V arte 

(1) Nel progresso dì questo scrìuo» e precisamente all' ar- 
tìcolo = cagioni della moltìplità de' sistemi =: si renderà conto 
delle cause che hanno dato origine all'incostanza de* sistenii 
in generale* 
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salutare si h trovata in diverse epoche capace di mi- 
glioramento e perfezione , la quale può dirsi , a gloria 
nostra , essere stata dall' età presente ra^'unta . In 
quale stato sarebbero oggi la fisica , la chimica , ìz, 
botanica 9 e le altre parti delle scienze naturali , sen- 
za le teorie ed i sistemi ? A qual grado di avanza- 
mento avrebbero potuto portare le scienze medesime 
i Linnei 9 i Loy , i Lavoisier , i Werner 9 i Newton , 
i Franklin 9 i Copernici, ove 9 per progredire in esse 
non avessero tenuto dietro a speculativi elementi 9 
cioè a teorie ed a sistemi 9 e fattisi di tali sicure 
scorte seguaci , non avessero stabilito leggi generali , 
sulle quali basare i loro edificj ? Avremmo noi i su- 
blimi sistemi suir attrazione 9 suU* elettricismo , sulla 
chimica , sulla botanica , sulF astronomìa , sulla mi- 
neralogia P Proveremmo noi in c^gi la compiacenza 
^i vedere queste parti delF umano sapere essere si 
in alto pervenute, talché poco o nulla ci rimanga a 
desiderare ? La sola medicina dunque dovrà godere 
del privilegio di far progressi nella privazione di si- 
stemi e teorie . 

Ma ove si considerino attentamente le opere me- 
dico-jpratiche di cotesti sprezzatori delle mediche teo- 
rie e de^ sistemi 9 ed ove vogliansi analizzare con ispi- 
rilo veramente filosofico 9 le medesime 9 malgrado le 
ostentate proteste in contrario 9 o rinvengonsi trattò 
tratto ripiene di teorie 9 che hanno la sola particola» 
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rìtà di esser fiilse (i) o altro non presentaDo , come 
Rasorì osserva t che una materiale enumerazione di sin- 
tomi ed un repertorio di farmaclii più o meno com- 
plicato e prolisso . Cotesti ossei-vatori medici lauto 
secondo appaientemente si mostrano « desiderosi di ve- 
dere la medicina sgombra del tutto di mediche teo- 
rie e di sistematici speculativi precetti , ignoran forse 
qual sìa !a risposta che contro se stessi promuovono , 
cioè che osservare senza teorizzare, suona lo stesso , 
che vedere senza ragionare , medicare senza pensare. 
Neil' atto non pertanto che i contrai) alle medi- 
che teorìe van censurando i medici sistematici e teo- 
retici fanno ogni sforzo , per raccomandare lo studio 
degli antichi padri della medicina , e fra questi del 
divino Ippocrate , proclamato da tutte le nazioni , ed 
in tutte r età qua! fondatore dell' arte salutare e be- 
nefattore dell'umanità. Cotale raccomandazione , tut- 
toché utile e vantaggiosa , nella bocca di detti cou- 
trarj , potrebbe a prima vista iudurre nella creden- 
za , die Ippocrate , e gli altri medici dell' anticliitk 
in iscrivendo e componendo le loro opere , non aves- 
sero mai seguita la scorta delle teorie e de' sistemi , 
e che i benefìcj sommi arrecati alla scienza medica 



0) Baglivi uno de'piU validi dlfeasorì del sistema empiri- 
ca, e per conse^enza uno de'ptii farli coatrarj alle specula- 
tive vedale nella cura de' morbi , può essere uua valevalissiniB 
pruova di questa mia senteuu. 
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da altro, che da sistemi e , teorìe dovessero ripetersi • 
Ma se fra poco proverarno , che Ippocrate fu il pri- 
mo sistematico delF antichità 9 e che appuùto dal suo 
sistema , qualunque egli si fosse , la medicina acqui- 
stò fama di scienza , cosa dovrà dirsi e pensarsi de* 
critici , che mentre disapprovano e bestemmiano i si- 
stemi e le teorie, raccomandano con calore dì stu- 
diare le opere del sistematico e teoretico Ippocrate ? 
Essi dunque o per un sentiipento nh onesto , uh scu- 
sabile 9 o per un eccesso di stravaganza e d* irra- 
gionevolezza , maledicono ne* moderni ciò che lodono 
negli antichi • 

Molto più stravagante ed irragionevole del racco- 
mandare Ippocrate sul supposto che egli sia autore 
non sistematico e teoretico, e che riportandosi alla sola 
esperienza abbia la medicina trattata indipendente- 
mente da una speculativa dottrina , molto , dico , pia 
stravagante ed irragionevole si è il sentire alcuni fra 
i declamatori inveire contro i sistemi e le teorie con 
massime sistematiche 9 e teoretiche ragioni . Ciò 9 a dir 
vero 9 non può a meno di non muovere la bile in 
chiunque 9 non essendo di natura flenmiatico , avvezzo 
sia a rettamente pensare , ed a vedere con giustezza 
nelle scienze speculative . Si osserva spesso realmen- 
te , che questi non con altri principj declamano con- 
tro i sistemi 9 se non con quelli , che ad uno fra i 
sistemi medesimi diedero vita , e di cui sonò il fon- 
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damciito e ta base . Provasi tutto giorno il dispiacere 
di sentir maledire , a cagion d' i:scuipio , le dottrine 
de' vitalisti con quelle degli umoristi , quelle degli 
empirici con 1' ecleticlie , le meccaniclie con le clii- 
miclie , e via discorrendo . Tali attacchi però non si 
fan già per tentare di a])battere una con un' altra dot- 
trina , e questa in luogo di quella staliilìrc . Ciò cltc 
alcuna volta potrebbe essere ragionevole, ed anche 
utile , non è sicuramente quello , cui mirasi da' de- 
clamatori , ma sibbene d' inveire contro la parola si- 
stema e dottrina : e molti di costoro nel modo istcsso 
contenendosi presso del letto degli infemii , mentre al 
solo vocabolo sistema fanno il viso arcigno , astretti 
si trovano , con loro vei^ogna ed umiliazione , a curar 
r infermo medesimo con sistematici princìp) (i) . Quin- 
di ricavando eglino dal chimico sistema le idee e le 
nozioni delle acrimonie , co' rìmedj , che tal sistema 
prescrive , curono gli acri , gli acidi > gli umori pic- 



(i) I declaraatori contro i siitomi e le teorìe possono pa- 
ragonarsi ■ quei chimici , che li opponevano al sistema della 
nuova nomeoclalura i i quali, siccome Rischeraad osserva , nel 
mentre che cosi stranamente pensavano, r 
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canti 9 le alcalescenze » la bile corrotta 9 le materie 
putrefatte ec. prendendo dal sistema meccanico le idee 
e le nozioni dell' eccessiva rilassatezza » elasticità 9 
contrattilità de* solidi ; dell'eccessiva fluidità , spes- 
sezza de' fluidi dal sistema meccanico determinati 9 i 
mali trattano 9 e procurano di allontanare e vincere 
con principi e massime nel sistema medesimo stabili- 
ti: prendendo dal sistema vitale le idee e le nozio- 
ni dinamiche e vitalistiche , riguardono solo lo stato 
deir eccitamento , e riconoscono i generali disordini 
nel perduto equilibrio dell' eccitamento medesimo , e 
si fanno quindi ne' mali a porre in uso que' rimedj , 
che dal sistema vitale sono prescritti : il medesimo 
può dirsi di tutti gli altri sistemi conosciuti . Laonde 
mentre cotesti in parole contrarj ostentano di non voler 
r arte esercitare , guidati da un sistema , i mali poi 
curono e son costretti sempre curare con i sistemi 
tutti , che trovano inventati e creati , senza accorger- 
si 9 ripeterò così 9 onde non trattarli da impudenti 9 
di teorizzare e di sistematicamente curare : anzi io 
mi persuado , che ove entrasse loro il sospetto , che 
col sistema edetico 9 ossia sincretico , una via p\ù si- 
cura potesse calcarsi 9 si farebbero tosto ad abbrac- 
ciare anche quello i e per tal modo 9 come a suo 
luogo si vedrà 9 il numero degli errori diverrebbe 
sempre maggiore , in ragione della moltiplicità dei 
sistemi 9 da cui trovasi l' ecletico composto . E tutto 
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ciò clic lio detto h per me tal verità , die per es- 
sere ammessa , panni non far bisogno di penose di- 
mostrazioni , ma bastare clic alcuna riQessioDe si porti 
ai .sistemi , che saranno net corso dell' opera esami- 
nati : esame che farà vedere nel suo pieno lume la 
contraddizione e l' irragionevolczza de' contraij a' si- 
stemi ed alle teorie , come la necessità ìu medicina 
e degli uni e delle altre. 

Quantunque Io scopo della presente mia opera quel- 
lo propriamente non sia di dar la storia formale della 
medicina , e particolarmente d' internarmi nelle epo- 
che favolose di essa , pure , dovendo , per la natura 
dell'opera istcssa, analizzare tutte le antiche e mo- 
derne teorie , non è fuor di proposito , nh dehhe riu- 
scir discaro al lettore , cui potrebbe essere fors' an- 
che di qualche utilità , che per me alcun cenno si 
faccia dell' origine della medicina medesima ; tanto 
più che ciò servirà a fissar ì" epoca , in cui le dot- 
trine e i sistemi venncr prima di necessità nelP arte 
di guarire . E siccome netl' analisi delle mediche dot- 
trine mi è piaciuto tenere il metodo , che usò il no- 
stro 'Bufalini « il quale considerò solo la specie delle 
dottrine relative ad un particolar sistema , senza con- 
servar l'ordine storico de' diversi autori; cos'i ho sti- 
mato utile e conveniente di tessere un sunto storico 
cronologico di tutti gli scrittori pili celebri , il quale 
determiuaase approssimativamente le varie epoche > in 
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cui i medesimi vissero, ali* ometto di procurare al let- 
tore , ove il voglia , la comodità di rintracciare V epo- 
ca positiva 9 nella quale la dottrina dell* autore che 
esamina ebbe nascita e fama. ^ 

Origine della medicina • 

Non vi h scienza ed arte dall* antichità a noi tras- 
messa , la cui orìgine non abbia ella avviluppata nella 
mitologia : quindi volendo attenerci a ciò che i Greci , 
gli Egizj 9 i Fenicii pubblicarono della medicina , do* 
vrenmio noi ripeterla da Ermete , da Apolline 9 da 
Oro (i).Non entrando nel piano della presente ope- 
ra tutto ciò 9 che ha relazione a così speculativi det- 
tagli , e ad epoche cosi favolose » mi rimarrò del dir- 
ne di più , abbandonandone la cura a chi bramasse 
far mostra di acuta penetrazione e di poetico inge- 
gno , e tenterò piuttosto di penetrare ciò che sem- 
brami indubitato, cioè che la medicina abbia avuto 
origine con Tuomo. 

Considerando quest* essere portentoso sotto V aspet- 
to di una macchina assai complicata nella sua oi^a- 
nica tessitura ; nella moltiplicita de* sistemi e di or- 
gani ad infiniti ufficj destinati ; nell* esercizio non mai 
interrotto dì molte e complicatissime fonzioni , non 

(1) Sctideri . 
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può Don ricoaoscersi in lui il principio della propria 
distruzione . Esposta di continuo questa macchina mi- 
rabile air azione delle potenze inteme ed esterne , 
era impossibile ^ die se ne rimanesse ella per sem- 
pre inalterabile , quale fu dal Sommo Artefice or- 
ganizzata , e quale si mantenne (ino a che Tuomo si 
rimase nel suo stato dMnnoccnza. Ma discacciato esso 
pel suo fallo dal beato Eden , cominciò tosto a spe- 
rimentare nel proprio individuo quelle contrarie im- 
pressioni , da cui miracolosamente era slato per Io 
innanzi preservato . Quindi e che generatosi appetia- 
nella macchina umana mi disordine qualunque , do* 
vette r uomo subitamente riconoscere , eh' egli non più 
si trovava in istato di eseguire , come prima , le sue 
vitali ed organiche funzioni . Però all' imperioso ed 
irresistìbile bisogno fu dì necessita , die immediata- 
mente seguisse 1' ultronea e sollecita determinazione 
di accorrervi , e mercfc quella forza dì conservazio- 
ne impressa dalla natura in ogni essere vivente , e 
sensibile per le molli del dolore e del piacere , 
r uomo si diede premura di procurarsi tutto ciò 
che stimava ]>otere essere a lui vantaggioso , ed atto 
a ristabilire la sua macchina nel suo primiero equili- 
brio . Dal casuale esperimento incomincia ad imparare 
ciò che gli giova f e ciò che gli nuoce . A questo pri- 
mo inevitabile passo , che il momento determina e sta- 
bilisce del na^icimculo della scienza medica i d' uopo 
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è che succeda V osservazione , e quindi V analogia : 
corroborandosi nel progresso del tempo tali mezzi con 
(joalche sorta di ragionamento » riuscì finalmente 1 uo- 
mo a riparare in parte ai disordini , cui suo malgrado 
dovette soggiacere , e che in suo potere non era di 
evitare • Ma la medicina di questi primi tempi noo 
dovè in altro consistere » in altro aggirarsi » come 
Scuderì riflette , che in alcune osservazioni imperfette , 
dalle quali poco o niun vantaggio si doveva ritrarre 9 
avvegnaché i primi passi che si fecero in quest* arte 
non poterono che essere incerti e vacillanti ; i mezzi 
adoperati imperfetti ed equivoci 1 e la cognizione dei 
mali dovette essere limitatissima . Al tempo ed al ra- 
gionamento , si debbe quello sviluppo che condusse 
poi alla perfezione • 

A quelle prime epoche dunque soltanto potrebbero 
i contrar) ai sistemi rivolgersi 9 onde rinvenir la medi- 
cina non sistematica , la quale non lo fu , non già per- 
chè non abbisognasse di esserlo , ma per la vera ed 
unica ragione, che allora ritrovavasi nel nulla . A mi- 
sura però che Tesperienza e Tosservazione concorsero 
a presentar fatti, aventi fra loro la sola analogia, na« 
scer dovette , come legittima ed ultronea conseguenza 
la necessita di una speculativa dottrina , qualunque si 
fosse^ la quale Tuomo pbbligà e condusse alla ricerca 
dì ciò , che fosse per essergli di qualche utilità . A 
riserva insomma di questi primi , primissimi tempi la 
Tomo /• 4 
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metlicina non jiotè non essere sempre e coslaiilemeiite 
da dollrinali speculativi priucipj regolata. 

Sunto medico storico cronologico dei più distinti 
cultori delia scienza medica, determinante ap- 
prossimativamente le loro rispettive epoche . 

Melampo , diccsi , die sia stato il primo , cite dall' 
Egitto trasportò in Grecia i primi elementi della me- 
dicina . Ebbe egli un figlio chiamato Teodomante , cui 
istruì nella scienza medica da lui posseduta , la quale 
però di altro non componcvasi, die d'incantesimi e pra- 
ticlie superstiziose. Successe a Tvodomante l'olidio del- 
la famiglia medesima , ed in appresso il centauro Clii- 
rune , che fu riputato assai vaiente nella botanica e 
nella cura delle malattie esterne . Discepolo di esso fu 
Esculapio , die ebbe cognizioni a coloro , che lo ave- 
vano preceduto multo superiori , poiché conobbe la bo- 
tanica , la medicina , la chìi-urgia , e perciò la Grecia 
gli eresse dei tcmpj , e gli decretò un culto partictila- 
rc - Escidapio ebbe due Tigli Padalirio e Macaone, che 
ereditando tutte e singole le di lui mediche dottrine , 
fama ed onore aggiunsero al proprio genitore . SÌ ap- 
plicarono amendue più alla cura delle esteme , cbe 
delle interne malattie. Esculapio vivuto mezzo secolo 
prima della distruzione di Troja viene riputato padre 
della mediciua eiupiiica , la quale niente di più os- 
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servando e vedendo di quello che i sensi immediatt- 
mente presentano t i^po^avasi all' istinto , al caso t 
ed alla nuda osservazione , e seguita fii dalle più ri-» 
nomate scuole di queir epoca nella Grecia ^ d* onde 
sortì Ippocrate il dedasettesimo della stirpe degli As- 
depiadi (nome dato ai discendenti di Esculapio). 
Mdtissimo contribuirono Talede e Ferecide ali* avan- 
zamento delP arte , poiché ritornati dalF Egitto fecero 
conoscere alla Grecia tutto dò die in quel paese ave- 
vano essi appreso . E giacché sono a parlare di que- 
sto p(^lo, non sark discaro né fuor di proposito il 
ricordare ciò che può aver relazione al suo costume 
nell* eserdzìo dell* arte medica . 

La medidua nelF Egitto amministravasi esdusiva- 
mente dai soli sacerdoti , a ciascuno de* quali era af- 
fidata ed apparteneva )a aira di una specie soltanto 
di malattia 9 senza che gli fosse concesso d* ingerirsi 
nella cura di malattie di specie diversa da quella, 
cui era destinato , sotto pena di esser considerato qual 
trasgressore de* sacri e rdigiosi doveri. Inoltre le re- 
gole di cura erano precettivamente stabilite in un co- 
dice medico, ove trovavansi descritte, ed ove ali* uopo 
rinvenivansi quelle a ciascuna particolar cura destina^ 
-te . Non che i Mcerdoti i re pur* anco potevano eser- 
dtare questa sdenza ; ciò che serve a mostrare in qual 
pregio essa da quel popolo si tenesse . Dicesi pure 
che presso il medesimo vi fosse chi aveva alcuna no- 
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ziunc di artatumia , e (juello clie certo e che nessuno 
ignora si è , che a perfezione quel popolo conosceva 
1' arte d' imbalsamare ì cadaveri . 

Fittagura volle clic la scienza medica facesse parte 
della (ìlosofia , unendola ai suoi Glosofìci sistemi . Em- 
pedocle Siciliano di lui discepolo applicossi partico- 
larmente allo studio della medicina, e fu il primo che 
scrisse su questa scienza . Appartiene al medesimo la 
filosofìa degli elementi , e ncll' anatomìa superò i me- 
dici tutti de' suoi tempi . Ad Empedocle venne dietro 
Almenne , Eraclito , e Democrito , die fu il maestro 
del divino Ippocrite . In queste prime e miserabili 
epoche della medicina , niente altro merita che sia 
passato sotto silenzio , eccetto che il costume di es- 
porre i malati per i trivi , onde procurar loro soc- 
corso da' passeggieri . Proponevano questi il rimedio , 
del quale , se produceva la bramata guarigione , si 
conservava ia memoria , e perciò quasi la storia sì 
tesseva della malattia , con l' indicazione del rimedio 
che guarita 1' aveva : si notava il tutto in tavolette , 
che si depositavano nei tempj , nude potersene servire 
all'occorrenza di simili mali (i) . Ma è oramai tem- 
po di ritornare ad Ippucrate . 

Ippocrate nato otto secoli dopo Esculapio fu il toxt- 



(i) Un t;il coslatni; fu [lel primo praticalo 
m quindi (lugli alln pupoli io allora i [liù civilix 
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datore della medicina dogmatica (i) . Dotato di som-' 
mo ingegoo & eminentemente saperiore a tutti quei 
che Io avevano preceduto , ed a* suoi coetanei neir os- 
servare gli andamenti de* morbi , ed alla solidità di 
dottrina , relativamente a quelle prime epoche , riunì 
una sagacitk difficilmente in altri reperibile • Animato 
di un zelo senza pari per V avanzamento della scien* 
za medica , altro in essa non iscorgeva , che il bene 
deir umanità , e pel solo bene dell' umanità nel di lui 
studio si affaticava ; cosicché i posteri a dispetto del- 
le ingiurie de* tempi , e de* grandi cambiamenti , che 
neir arte di guarire si vennei-o introducendo , ebbero 
mai sempre per lui quel rispetto , che gli si doveva , 
e lo distinsero colla dolcissima e meritata appellazio- 
ne di benefattore dell'umanità . Nello spazio di circa 
qnattrocent' anni altri non sorse a combattere le sue 
dottrine y die Serapione , il quale al dogmatismo tentò 
sostituire V empirismo ; tentativo vano , poiché ad onta 
delle poco oneste e smodate invettive del medesimo , 
la medicina Ippocratica sorti vittoriosa e si mantenne 
costantemente regina. I seguaci d' Ippocrate, che mag- 
gior fama acquistarono . sono C rìsippo , Prassagora , 



(i) La nascita d' Ippocrate fu avanti Gesù Cristo 4^8 anni , il 
qainto anno del Regno di Artaserse Longimano , V anno pri- 
mo dell' olimpiade LXKX. e fu contemporaneo di Socrate di 
Tucidide e di Erodoto. Il nome del di lui padre fu Eraclito e 
del nonno Ippocrate primo. 
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[Mocle , Erasistrato ; e tjuest' ultimo in unione dì Ero- 
lìlo avanzò al'|uaiito la scienza anatomica. Nactjue Se- 
rapione in Alessandria d'Egitto circa un secolo prima 
dell' era volgare . Asclejiiade di fiitiitia, contrariando 
le ipotesi d' Ippocrate su gli umori, fecesi capo di an 
sistema , clie era V opposto di quello del vecchio di 
Coo , e taitta ottenne influenza nella classe de' medici , 
die quasi tutti si posero nel suo partito , talché sino 
dal secolo ài" Augusto le sue teorie furono le sole 
adottate. Non può negarsi che Asclepiade avesse no 
merito singolare , e fosse di un animo libero e fran- 
co . Temìsone di Laodicea suo discepolo con le mas- 
sime del suo maestro e con le altre da si; medesimo 
stabilite , ebbe la soddisfa/.ionc di vedere ai tempi 
di Augusto i medici lutti curare a seconda delle sue 
proprie dottrine . Uno dei vantaggi maggiori , che 
nacquero e prodotti furono dalle medesime sue pro- 
pagate e ricevute teorie , quello si fu di aver pla- 
cato r odio die ne' Romani generato si era contro ì 
medici , per la pratica crudele usala da Arcagalo , 
avendo Temisene fatto conoscere loro, ed avendoli per- 
suasi , che la medicina da se praticata portava per 
primo requisito di curare le malattie „ cito , tuta et 
jucunde ,, . 

Di Asclepiade e Temisene fu seguace Tessalo , la 
di cui particolarità si è di aver fatto guerra a tutti 
i medici suoi predecessori ; i quali , diceva , nulla di 
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buono aver fatto alla medicina • Egli al contrario si 
diede a credere di aver gran vantaggio alla medesi- 
ma arrecato , stabilendo di doversene rimanere il ma- 
lato nei primi tre giorni del male senza alcun nudri- 
mento , ed offerendosi d* instare a chi ne aveva vo- 
glia la sàeauL medica nel breve spazio di mesi sei • 
Appartenne anche Tessalo alla riforma di Temisone * 
U epoca di tale riforma viene distinta e conosciuta 
sotto la denominaziona di epoca della medicina me* 
todica 9 e conta la sua durata dai tempi di Giulio 
Cesare , cioè mezzo secolo prima della venuta di Cri- 
sto , fino air anno dugento delF era volgare , Ed ec- 
coci ad un* filtra epoca , quella cioè determinata dalla 
medica revoluzìone prodotta dal celebre Galeno , che 
venne a regnare in medicina 9 rivocando alla vita V Ip- 
pocratico sistema , di cui era fortemente appassionato • 
Fra i medici deir antichità vuoisi egli riguardare sic- 
come uno di quelli che in medicina hanno ottenuto il 
primato * Fu di un genio brillante e vasto , e sopra 
fatti particolari innalzo teorìe e ragionaménti • Impa- 
ziente di giogo, libero quanto mai ed audace, ten- 
tava di assoggettare la natura ali* ardente sua imma- 
ginazione • L* estensione de* suoi talenti ti-ovavasi in 
lui unita ad una prodigiosa varietà di cognizione • Ap- 
passionato per la gloria più ancora d* Ippocrate , per 
le cui mediche teorie animato da fervido ardore ab- 
battè e distrusse le teorie de* medici a quello poste* 
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fiori e contrari . Fece multe scoperte in anatomia , C- ■ 
più libri scrisse con profonctita di dottrina, avendo ot- 
tenuto per dolce compenso delle sue fatiche di regnare 
in medicina quale assoluto monarca . Non fatto per es- 
sere totalmente ligio alle massime altrui , alle ippo- 
cratiche aggiunse teorie proprie e ne compose un si- 
stema , cosicché per cii-ca mille e quattrocento anni 
altro non si conobbe e non si segui , che la medicina 
galenica . Furono seguaci di questo gran medico Ae- 
zio , Oribasio , Paulo d' Egiiia ed Alessandro di Tralles , 
tutti aiiteriurì al quinto secolo dell' era volgare . 

Discacciata la medicina per istranissime vicende dal 
grembo delle scienze , fu per necessita trasportata , 
dopo la distruzione della famosa biblioteca di Ales- 
sandria, fra i Seraccni, popoli , come (^nun sa , igno- 
ranti e devastatori. Harran ed Antiochia furono le con- 
servatrici di quest' arte salutare , e quindi Bagdad , di- 
venuta capitale dell'impero. Almanzor le accorda la 
sua sovrana pi-otezione , e vuole che tutte le opere 
mcdicbe sì traducano in lingua araba , servendosi per- 
ciò dell'opera di Honain, il traduttore il piiì celebre 
di quei tempi. Ciò avvenne nella mctii circa dell' ut- 
tavo secolo . Rhasis fu il primo medico di quella na- 
zione , che ebbe qualche fama. , dopo del quale si tn>- 
vauo nominati Mcsue , Averoe , ed Avicenna , da' quali 
però conviene far riflessione , che la medicina non ri- 
trasse avanzamento alcuno non solo , ma perdb anzi , 



* .« 
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per 1* alteramento introdottosi » di quella semplicità ^ 
die i primi di lei cultori le avevano impressa • Non 
si rimase essa in questo istesso secolo dalF essere 
eziandio coltivata nella Grecia da Palladio , Teofdo 
e da Stefano Ateniese , ai quali si rese superiore Ot-* 
taviano • Simeone di Antiochia » Demetrio Pepagome- 
no , Mirepso , Michele Psello , Nonno , Attuario me- 
ritano pure di non essere passati sotto silenzio , e die 
almeno conoscasi che hanno esistito . Garioponto fra i 
latini fece alcuno sforzo , onde costituire alle galeniche 
feerie il metodicismo , e sebbene il suo proponimento 
se ne rimanesse senza effetto , pure egli h degno di 
essere ricordato . Sino al secolo decimo la medicina 
non conta coltivatori meritevoli di particolar menzione. 
Federico secondo fondatore del collegio Salernitano 
fii il promotore di quest* arte benefica nella nostra 
Italia , barbara in quel tempo in ogni ramo dell' uma- 
no sapere , e solo circa V und ecimo secolo sfavillò a 
suo prò un qualche lampo di luce per le cui*e di 
Arnoldo di Villanova , che compilò i commentar) della 
famosa scuola Salernitana . Meritano ancora di essere 
ricordati in questa occasione i monaci benedettini , 
ai quali i cultori dell^arte medica devono grandi ob- 
bligazioni , poiché questi furono i veri depositarii del- 
la medica dottrina • e quelli a cui fu affidata la medi- 
ca educazione di quei tempi . Essi per li primi tennero 
la scuola da Federico stabilita ^ in cui pubblicamente 
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si spiegava Ippocrate , Galeno, Avicenna, ed Aristote- 
le . Costantino Aflricano occupossi net tempo stesso di 
far conoscere ai posteri , per via di traduzione, le ope- 
re arabe , e corredata soltanto di tali nnllità la me- 
dicina camminò sino al secolo decimo «quinto , nel qual 
tempo avvenne la presa , per parte de' turchi , di Co- 
stantinopoli , donde tutti se ne partirono ed emigra^ 
rono i letterali , seco loro portando tutto ciò che sino 
a quel momento si era di buono conservato . Venuti 
questi dotti in Italia, contribuirono al rìsoi^mento 
dell' arte medica co' principj de' primi padri , pnr- 
gandola e liberandola dagli errori dell' arabismo. Ip- 
pocrate e Galeno fissano di nuovo l' attenzione di tutti 
i medici, e Cursio, e Brissot ed Ingrassia distruggono 
r inane e falsa dottrina di Rasìs ed Avicenna . 

Il secolo decimo sesto conta aneli' esso uomini ilhi- 
strì , come Io furono indubitatamente Settata , Mar- 
ziale , Dureto , Calvi , lacot . Baillon , Hutitier > Foe- 
sio , Zwingero , Vallesio , Scolastico . Serveto ec. parte 
de' quali dichiaratisi contrarj alle massime geleniche « 
pretesei'o che lo studio limitar si dovesse agli scritti 
del solo IpjKJcrate . A costoro successero Paracelso e 
Wan-Helmont , creduti da alcuni autori e capi della 
medicina chimica , e Taclienio che della medesima sì 
mosti-ò uno dei piiì grandi fautori , sebbene però U 
migliore illustrazione si debba a Francesco Silvio de 
la Boe. Al chimismo tenne dietro nell'arte la teoria 
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cartesiana! la ipiale trovò un fortissimo oppositore 
nella persona del celebre Tommaso Sydeaham , tacen- 
do di Pittcaim 9 Boerfaaave 9 ed Hofibann » che in se- 
guito ne distrussero , e ne rovesciarono interamente 
r edificio 9 tutto che sostenuto dai bene agguerriti 
suoi partigiani Craanen » Regis , Blandiard e Bente» 
koe • Conviene eziandio ricordare Berengario da Carpi t 
die in quel periodo di tempo stabilì lo studio delFana- 
tomia in Italia , e Vesalio che dagli antichi errori puiv 
golla 9 non che Galjipare Aselli » die discoperse i vasi 
lattei 9 e SanUnrio per V insensibile traspirazione da esso 
lui indovinata. « 

Nel 1680 si suscita in mediana un nuovo cambia- 
mento . Alfonso Borelli si fa autore della medicina mec* 
canica9 riducendo a dimostrazioni geometriche molti 
teoremi di fisiologia 9 e di quella parte che si occupa 
de* moti animali . Succede a costui Lorenzo Bellini 
toscano 9 che con più ragione e verità può per avven- 
tura considerarsi come il vero autore del menzionato 
sistema 9 poiché fu que^i che veramente assoggettò e 
la fisiologia , e la patologia al meccanismo . 

Nel cadere del secolo dechno settimo apparve altra 
medica setta 9 la quale si distinse colla denominazione 
di autocratica 9 il di cui fondatore fu Emesto Sthal 9 
medico di sommo ingegno 9 il quale fatti chiarì gli 
errori ydella medicina meccanica 9 obbligò nuovamente 
r arte medica a cambiar di ùccia ; quantunque volen- 
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do stare a quauto Hallcr ne puhblicò , Perrault ìn 
Francia avesse yi'a fatto conoscere prima di Sllial gli 
elementi di cotesta autocratica medicina ; ma ad Hoff- 
mann e a Leibnitz fu riserbata la gloria di ottener 
la palma nel critico dibattimento delle controversie 
medesime . 

Merita il più grande elogio , fe , e sarà per l' Italia 
nostra di non ordinaria e sempre viva compiacenza 
la rimembranza , che nel finire dì questo medesimo 
secolo ebbe vita e disgraziatamente anche morte il 
non mai abbastanza celebrato Bagliri , che onorato 
fu col titolo glorioso d' Ippocrate Italiano . ed ove 
invida morte non lo avesse ai vivi immaturamente in- 
volalo . è facile indovinare quanto la medicina avreb- 
be acquistato dal suo penetrantissimo ingegno . 

Dopo questi grandi medici ci si presenta Boerhaave 
il quale dà nascimento alla medicina fìsica, e col suo 
ingegno e genio trascendente , prendendo a difende- 
re in parte il meccanismo , si fa capo di una nuova 
riforma , che in sostanza, al dir di Quesnay, altro non i 
che un composto dell'umorismo Ippocratico, dell' ato- 
mi'tmo di Asclepiade e di Cartesio, del solidismo dì 
Temisene e Tessalo, del meccanismo del Sorelli e del 
chimismo di Wan-Helmont - Dopo Boerhaave si pre- 
senta nell'arena medica Haller, come uno de' piij di- 
stinti e valorosi atleti , il quale essendo a tutti ge- 
neralmente noto per la sua grand' opera di fisiolo- 
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già, non abbisogna eh* io mi fenni a tessergli quegli 
elogi , che merita , e che pel detto motivo riputandoli 
inutili , a bella posta tralascio . Whytt e de le Cat si 
distinsero eminentemente colle sperienze dirette 9 che 
fecero rapporto al principio ammesso da Haller sull* 
irritabilità . Senac e Sauvages si distinsero anch'essi 9 
impugnando le dottrine meccaniche della riyulsione , 
abbracciate ed ingrandite da Boerrhave • La Gaze me- 
dico francese volle nel l'j^o. riprodurre in iscena 
r ipotesi di Wan-Helmont delFarcheo, e diede occa- 
sione ai francesi d* introdurre innovazioni in medici- 
na, fissando sul diaframma e nello stomaco il prin- 
cipio del moto e del senso. Bordeu fu uno dei più 
forti avversari] di Boerhaave, e merc^ il di lui zelo 
e le di lui premure stabilissi in francia un sistema 
medico, formato delle teorie di Sthal e di Wan-Hel- 
mont. In questo tempo medesimo Solano de Laques si 
fece conoscere col richiamarci a nuova osservazione la 
dottrina sfigmica , la quale venne poi in maggior cre- 
dito per le cure e premure di Bordeu • A Bordeu suc- 
cesse il celdi>re Cullen , di cui mi riserbo a far par- 
ticolar menzione , quando mi occorrerà parlare del di 
lui sistema , indi Brown , Darwin , Hahanemann , giun- 
to ai quali ho stabilito ^dar termine alle mie analiti- 
che ricerche sulla storica cronologica menzione dei più 
distinti e celebri medici , che hanno la scienza medica 
coltivata e perfezionata. 
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In questo breve storico sutito non Ilo parlato che 
dei medici , i quali o hanno creato sistemi e iDediclit 
teorie, o per alcuno de' sistemi medesimi si sono con 
qualche particolarìlà , e separandosi dal comune , di- 
chiarati e distinti, ed ho omesso di parlare di tanti 
altri, che pure in qualche modo, chi piiì chi meno 
si procacciarono, mentre vissero, alani nome, come 
nell'analisi delle dottrine mediche si farà noto ; il che 
ho fatto , onde doq dilungaimi di troppo , e più di 
quello che il mio assunto richiede; mia mente essen- 
do di presentare tutti quei fatti , che soao bastevoli a 
somministrar pruove , che la medicina , siccome tutte 
le aitie scienze , ha sempre mai pi-oceduto appoggia- 
ta a speculativi prìncipj , cioè a sistemi ed a teorie . 
Dato termine a questa storica e necessaria notizia 
quanto più fu possibile ristretta, de' medici , che in 
vita si procacciarono fama , e che dopo morte si ri- 
cordano per le loro mediche virtù , h tempo di venire 
a trattare o dir qualche cosa del come i medici furo- 
no indotti a crearsi dei sistemi , da quali fonti deri- 
varono i primi sistematici elementi , e quali furouu le 
cagioni della loro moltiplicità . 
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Come i medici furono indotti alla creazione 
de sistemi e cagioni della moltiplicità 

de medesimi • 

Per rimontare dunque ali* origine prima dei siste- 
mi , e perchè io estemi la mia qualunque siasi opi- 
nione sull* origine istessa » parmi indispensabile e ne- 
cessario di rivolgere il pensiero alle prime epoche 
della medicina , cioè ali* epoca anteriore alla nascita 
del grande Ippocrate . I primi contemplatori dunque 
della misteriosa natura , ( e non v* ha dubio , ch^ fra 
questi annoverar si debbono i medici ) dopo che V es- 
perienza 9 e r osservazione gli ebbe in qualclie modo 
ammaestrati intomo ad alcuni fatti particolari 9 fra 
quali quello in ispecie della diversificazione degli es- 
seri naturali nella loro maniera d* esistere 9 dovettero 
farsi subito ad indagare donde cotesta differenza na- 
scesse 9 e quindi sempre dair osservazione ed esperien- 
za guidati , riconoscer dovettero nelle varie caratteri- 
stiche proprietà 9 che alcuni di tali esseri dotati erano 
di una fòrza movibile e sensibile, ed altri di questa 
forza erano privi • Fatti dunque accorti dal moto e dal 
senso della differenza 9 eh' io dico 9 par naturale dover 
essi essere stati indotti nel sospetto 9 che questa forza 
Cosse generata da qualche principio nascosto 9 invisi- 
bile 9 che da loro sensi sì sottraeva 9 il quale pero 9 
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esistendo realmenle , fosse V ignota cagione de' mobìli 
e sensibili fenomeni . 

Ammessa per tanto 1' esistenza di questo ignoto ed 
incompreiisihile principio , crederono alcuni di poterne 
aticlie spiegare la natura , e determinarne le caratte- 
risticlic sue piopiictà : altri poi confessando la diffi- 
coltà di discoprirlo, si contentarono di tenergli die- 
tro negli effetti , e fra questi Ippocrate , il quale pel 
primo ragionaudo in medicina su di esso princìpio , e 
speciflcandiJo , disse , essere egli un calure innato , 
ossia natura , cui accordò quelle facoltà regolatrici 
delle diverse operazioni del noslro corpo , ed una 
previdenza , mediante la quale trovavasi abilitata ad 
evitare i disordini dell'umana economia . I dogmatici, 
e fra di loro Erasistrato, poco discostandosi da quanto 
Ippocrate aveva pensato , tennero e speciGcarono il 
principio medesimo , dicendo clic questo calore innato 
era di natura eterea o aerea , e lo denominarono per- 
ciò pneitma . Gli Esseni crederono , clie un tale iu- 
compreosihile principio , che determinarono egualmen- 
te , in altro non consistesse , che in deninnj , da' quali 
fecero dipendere la vita, la salute 1' infermitk , U 
morte . Erofilo , un po' meglio degli Esseni ragionando « 
riconobbe questa forza vitale ne' principj attivi , primo 
de' quali ei stabilì V anima , con che venne anch' esso 
a determinare il principio in questione . Paracelso e 
'Waii-llelmonl , specificando il principio medesimo , la 
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pensarono a un di presso come gli Esseni , introdu- 
cendo nel nostro corpo un archeo 9 ossia specie di 
demonio « che fecero risiedere nello stomaco , da cui 
derivarono essi la spiegazione de* fenomeni vitali • Un* 
anima fui per Eniesto Stlial V incomprensibile princi- 
pio , cui alla maniera istessa » che si h osservato della 
natura , ossia del calore innato d' Ippocrate , attri- 
buì egli facoltà antiveggenti e conservatrici dell' uma- 
na economia . Ed in fine i nostri moderni filosofi , ta- 
cendo sulla natura e qualità del principio « che ^gli 
altri avevano tentato di penetrare e discoprire , aWirri^ 
tabilità y s^italità , eccitabilità , attitudine ec. vollero 
attribuire quell'arcana forza dell'essere organico animiH 
le 9 causante tutti i vitali fenomeni . Ora questo prinr* 
cipio , posto a base d' c^i prima medica meditazione 9 
e di ogni primo medico ragionamento , forma agli oc- 
chi miei la cagione essenziale e {Spontanea 9 conducente 
all' origine ed alla creazione dei medici sistemi e di 
quelli in specie 9, a priori ,9 determinati . 

Ed in fatti una volta j che i medici « ed i filosofi 
la loro attenzione » come era natui'ale , portaix)no su 
questa vitale proprietà , dovette tosto venire per ne- 
cessaria e legittima conseguenza un' ipotetica e spe- 
culativa applicazione di essa alla vita , alla salute 9 
all' infermità , alla morte ; e da ciò dovettero essere 
naturalmente indotti allo stabilimento di una dottrina » 
dalla quale forza era che sorgessero regole , le^ , teo- 
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remi , canoni raiiouali , generali precetti , astratte e 
speculative vedute , die insieme riunite vengono a com- 
porre r essenza della medica scienza . 

Ma stando all' unità del princìpio applicato , cioè 
delia proprietà vitale, naturai cosa sembrerebbe, clic 
unico , uniforme e sempre costante dovesse essere il 
risnltato , il che non osservossì giammai . Se ciò dun- 
que in realtà non avvenne , e se molti furono in rae- 
dicina i sistemi die ebbero vita e iiascimcuto da que- 
sto solo ed unico princìpio , e si mustrarono fra di 
loro contraddittori , molte cagioni se ne debbono as- 
segnare : e la prima si h la diversa maniera , con cui 
fu applicato alla sjilegazione de' fenomeni vitali il prin- 
cipio in questione : la seconda di essersi attribuito a 
questo principio medesimo proprietà aibitrarie , che 
solo nelle mentì di clii le immaginava esistevano : la 
terza di queste cagioni vuoisi ripetere dall' influenza 
della fìlosofia dominante del secolo ; la quarta è do- 
vuta ai varj clementi dell' umana ragione : la tjuinta fi- 
nalmente all' impero , die le scienze fìsiche ebbero mai 
sempre sulla medicina . Ed in forza di tali primor- 
diali idee e fondamenti , die tutti avrebbero dovuto 
servire a stabilire ed avanzare la scienza , ove non si 
fossero r uu 1' altro distrutti i Ippocratc diede oiigi- 
nc al suo sistema umorale interamente appr^gìato su 
ì fluidi , e Tcmisone al sistema dinamico , ricavato 
dal solo movìmcDto vitale dei solidi , che è dìametrat- 
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mente opposto a quello del vecchio di Coo . Unifor- 
me , unico 9 invariabile e costantissimo sarebbe stato 
il medico sistema , quando i medici non si fossero tro- 
vati obbligati a far uso di cotali svariati elementi . La 
differenza dunque dei moltiplici sistemi , che furono 
inventati e saniti sinora su questo particolare , rio- 
viensi soltanto nel modo di applicazione del princi- 
pio vitale » posto a base d* ogni primo medico ra« 
gionamento ( i) dell' avere i medici dovuto necessa- 
riamente far uso delle scienze alla medicina ausilia- 
rie, ed in fine da tutte quelle altre cagioni qui in- 
nanzi esaminate (2) . 

(r) La parola princìpio vitale, forza vitale ec. non esprìme 
afTatto un essere esistente da per so stesso , come Rischerand riflet- 
te , ed indipendentemente dalle azioni p^r le qnali si manifesta : 
non abisogna adoperarla , che come una formola abbreviata » di 
cui ci serviamo per denotare insieme delle forze che animano t 
corpi viventi e li distingue dalla materia inerte • Quindi allorché 
si (ara uso di questo termine o di altro equivalente sarà .come se 
9Ì dicesse ^ V insieme delle proprietJi e delle leggi che regolano 
i' animale economia „ • Questa spiegazione è divenuta indispen- 
sabile, perchè molti scrittori , realizzando il prodotto di una 
semplice astrazione han parlato del principio vitale , come di 
qualche cosa ben distinta dal corpo, come di un essere perfetta* 
mente separabile , nel quale han supposte delle maniere di 
vedere e di sentire, ed a cui hanno fino attribuite, come ap- 
punto osservasi in Ippocrate , delle intenzioni ragionate , ia- 
torno le quali farò ie mie pih minute osservazioni. 

(3) Siccome le scienze fisiche e la filosofia in genere, 
secondo 1* esperienza dimostra , ebbero mai sempre la pi2i gran- 
de influenza in medicina tanto pel perfezionamento quanto pel 
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Intendendo io , come ho già dichiarato , che tutto 
ciò sia applicabile soltanto ai sistemi medici „ a prio- 
ri „ immaginati j passerò pur a dir qualche cosa dei 
sistemi , che ebbero ori^e dalF empirica osservazione 
e per conseguenza combinati 9, a posteriori „ fra quali 
voglionsi particolarmenta annoverare il sistema di Se- 
rapionc , e quello di Halinemann . Non h egli difficile 
r immaginare , che V uomo , cui dalla Divina Provvi- 
denza fu fatto dono della ragione , dopo aver molti 
fatti osservati , aventi fra loro una qualche analogia 
venisse portato a fermar su di essi la sua riflessione • 
Tutti sanno che V uomo è per sua natura inclinato a 
volere rintracciare le cagioni tutte de* naturali feno- 
meni (i) da cui è circondato , e più ancora a pro- 
curare di riconoscere e disvelare le cagioni di quelli , 
che più occulti gli si presentano , e sotto il velo di 
quasi impenetrabile mistero . U medico dunque spinto 
dair istinto medesimo nelle prime sue investigazio- 
ni (:i) 9 riflessioni ed osservazioni su i fatti che anche 

deterioramento suo , però la medicina a' tempi d' Ippocrate do- 
vette di necessità usare di codeste scienze ausiliarie; le quali 
in quell'epoca trovandosi nel vero stato d'infanzia > la loro in- 
fitteli za non potè essere che svantaggiosa: ed infatti gli elementi 
che composero allora la scienza medica •corgonst stabiliti su 
fondamenti asseluttimente ridicoli* 

(i) Ed è appunto a questa naturai tendenza » che i*uomo 
debbe 1* emancipazione dello stato d' ignoranza 9 in cui nella 
prima sua età fu obbligato di rimanersene. 

(3) Mi sono servito della parola instinto non già , ch'io 



/ 
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il puro caso e V esperienza presentavaDgli , come a 
cagioD d* esempio per parlare del più ovvio e più 
necessario , il terminar felice o infausto di alcuni mor^ 
bi , fu di forza portato a stabilire canoni e precetti 
nati solo dalla differenza de* risultati ottenuti nelle 
prime esperienze . Ammaestrato esso da questi primi 
passi non par difficile , n^ contro la probabilità V im- 
maginare che subito dopo dovettero andarsi creando 
e stabilendo nella sua mente , varie leggi e specula- 
tive supposizioni , le quali , quantuncnie nate poste- 
riormente ai fatti , e combinate dal caso , dalF espe- 
rienza e dair osservazione , fu d* uopo che fossero sta- 
bilite „ a priori „ nelle susseguenti mediche curative 
prescrizioni : tali si appresentauo appunto il sistema 



creda esistere nelP nomo una tal proprietà, siccome general- 
mente si pensa, ma per usare di un modo che mi ajulì a 
meglio esprìmermi , ed o farmi più facilmente intendere agli 
aJtrì. Io penso e credo cl^e le prìme primissime nostre ope- 
razioni eziandio sieno V effetto d' impressioni già ricevute nella 
matrice e però d'idee anteriorì alla nostra nascita. (Darwin sull' 
.istinto). Né posso soscrivermi all' opinione del celebre Gobanis»* 
il quale per provare quest' istinto medesimo ha voluto fare una 
distinzione di senso interno ed esterno, attribuendo al primo le 
determinazioni istintive , per le quali il fanciullo appena na- 
to afferra il capezznolo e succhia il suo latte ; al secondo il ragio* 
namento prodotto dall' esteme scnsazioui , attenendosi all' eti- 
mologia « istinto » che significa punger dentrp. Chi bramasse 
su di ciò i necessari schianmenti è bene consultare 1' opera del 
celebre Darwin „ Zoonomia ,, tradotu ^dalF illustre Rasorì , e 
preciMmente sull'istinto. 



V 
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empirico di Serapione , e quello omoiopatico di Haha- 
nemann ( i ) . 

Evvi pure uq' altra ed assai diversa maniera di ve- 
dere in medicina die diede luogo ad un altro genere 
di sistemi , come per esempio a quello del Borelli , di 
Petetein e di Silvio de la Boe . Riportandosi questi 
e tenendo dietro soltanto alle leggi del mondo fisico , 
vollero unicamente ad esse sottopor V uomo • e con- 
siderarlo come una macchina cliimico-meccanico-idrau- 
lica , ovvero come un corpo qualunque della natura . 
Ove si volesse rintracciare V origine di tali sistemi , 
credo che non ^ sarebbe difficile il discoprirla ; poiché 
ei pare , che debba ripetersi dall' applicazione , che 
si giudicò conveniente di fare alF uomo delle leggi 
appartenenti alla materia puramente inerte , in cui si 
volle esser V uomo , senza distinzione alcuna compre- ^ 
80 • E tralasciando una tale ricerca dirò , ciò che in- 
teressa considerar si è , che anche questa maniera di 
ragionare è V effetto dell* ammissione di alcuni spc- 

(I) La difierenza che passa tra il sistema immaginato „ a 
priori e quello ,» a posteriori „ combinato , io lo paragono a 
quella di due aomiuà , ì quali avendo stabilito di portarsi ad 
un determinato luogo vi s'incaminano^ ma per due diverse stra- «, 
de, e però amendue o nel tempo istesso o l'un dopo l'altro 
vi giungono. Nella situazione medesima debbonsi essere* ritrovati 
i medici > che io dico ; tutti ridussero il medico sistema a spe- 
culativi principj ; ed essendo due le vie a cotal scopo condu- 
ctoti f ehi r una chi l' altra ne temie • 
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culativi principi , e per conseguenza le mediche cu- 
rative indicazioni » raccolte da* seguaci di siffatte dot- 
trine , sono esse pure tutte quante dipendenti da spe- 
culativi elenfienti; de^qnali fecero egualmente uso tan- 
to ì Cartesiani , quanto gli altri fisici tutti . 



-•♦«« 
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PARTE II. 

Se dair analisi storica di tutte le mediche dottrine 
risultano le prove ^ che il medico debba neces- 
sariamente esser sistematico 9 cioè se debba teo- 
rizzare nella cura de morbi a seconda de* spe^ 
culativi principi né* sistemi stabiliti ed „ a prio^ 
ri „ determinati . Dottrina umorale , ossia la fi- 
losofia medica óC Ippocrate e suoi seguaci . Dot- 
trina empirica .ossia la filosofia medica di Sera^ 
pione e suoi seguaci . Dottrina chimica ossia la 
filosofia medica di Asclepiade e suoi seguaci . 
Dottrina ecletica ossia la filosofia medica di Ga- 
lefio e suoi seguaci. Dottrina meccanica ossia la 
filosofia medica di Sorelli e suoi seguaci . Dottri- 
na autocratica ossia la filosofia medica di Sthal . 
Dottrina mesmerismica ossia la filosofia medica 
di alcuni recenti medici scrittori . Dottrina omo- 
iopatica ossia la filosofia medica di Hahanemnnn. 
Dottrina dinamica ossia la filosofia medica di Te- 
misone e suoi seguaci • Conclusione . 

JLppocrate , come in sul princìpio di questo scritto si 
affeima , debbesi riguardare 9 come il primo medico 
sistematico ed il primo che in medicina introducesse 
massime teoretiche , poiché fu il primo che nella cura 
de^ morbi partisse da* speculativi principj 99 a priori „ 
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determinati , da* quali prese le sue mediche indicsH 
zioni • Sebbene voglia convenirsi , che da lui fosse 
separata la medicina dalla filosofia , e dalle altre 
parti delle scienze naturali, siccome Celso nella sua 
prefazione ne assicura , non può negarsi , ch^ egli sia 
stato il primo medico filosofo , e per conseguenza il 
primo medico ragionatore (i). 

Gli sprezzatori delle mediche teorie , e. quelli che 



(i) Se Célflo veramente credette, che Ippocrate separasse la 
medicina dalla filosofìa nel senso appunto , come alcuno sì die- 
de a credere 9 converrà rispondergli ^ che ei stabili la saa cre- 
denza senza troppo pensarvi , poiché la medicina non solo non 
può esistere dalla filosofia separata, come la pratica medica noi 
può dalla teorica , ma essa istessa della filosofia è parte. Avreb- 
be dovuto a Celso impedire dì emettere tale proposizione la 
difinizionc sola della filosofia) e il nome di scienza cheegTTìn 
nn con tutti concorre a dare alla medicina. E come infalti può 
darsi scienza sensa filosofila ? E separata dalla filosofia a che al- 
tro mai ridurrebbesi la medicina , se non che all' elenco di 
qnantiti^ di fatti individui e slegati, dietro a quali non potrebbe 
il medico che camminar tentone, siccome avvenne nei primi 
primissimi tempi della medicina ? La medicina senza la filosofia 
( quando però in tal privazione potesse esistere ) , dice molto sa- 
viamente il celebre Rischerand , ritornerebbe quasi tutta sotto il 
dominio della commedia e della satira , e diverrebbe ben degno 
bersaglio delle facezie le pìh piccanti e delle pi2i amare deri- 
sioni • Io però sono di una contraria e opposta opinione su 
quanto si è giudicato sul sentimento di Celso > e dico che Ip- 
pocrate volle che la medicinar' separatamente si studiasse dalle 
altre parti della filosofia, come appunto in tutte T odierne scuo* 
le suole praticarsi* 
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il vanto sì danno di clinici osservatori , se si faranno 
a studiare e ad analizzare con accuratezza gli scritti 
del raeritamcrite famigerato vecchio dj Coo , conosce- 
ranno che egli innanzi di dar piatici precetti Dell'arte 
(li guarire , stabilisce una base , donde parte e pro- 
cede co" suoi ragionamenti , il che ben rilevato , si 
accorgeramio i detti sprezzatori di aver vanamente gri- 
dato contro le mediche teorie , ed i sistemi , e di es- 
sersi poco giudiziosamente posti in istranissima con- 
traddizione con s& medesimi , maledicendo le teorìe 
ed i sistemi , ed inculcando nel tempo stesso di stu- 
diare le opere di questo padre della medica scienza , 
le cui opere appoggiate sono ad un sistema ed a teo- 
rie . Ma privo egli di alquante interrcssaDlìssime , e 
dirò anche indispensabili cognizioni nelle scienze na- 
turali , che tutte allora trovavansi o nell' infanzia o 
ancor nel nulla , doveva a dispetto del sommo suo 
ingegno dar vita ad un sistema insussistente ed erro- 
neo nella teoria e nella pratica (')-' '" fatto, se giu- 
sto vuoisi emettere un giudizio , debbesi avere il co- 
raggio di dichiarare senza paura e senza riguardi che 
le sue idee isolate e senza legami , e spesso ancora 
discordi ed assurde non gli permisero mai di presen- 
tare l fatti sotto quei rapporti generali , i soli gene- 
ratori di grandi avanzamenti e scoperte , e sotto i quali 



(i } Scuileri 
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1 moderai tnodici filosofi sono alla fine riusciti a con- 
siderare ed offerirli ; il che può con ragione afi*er- 
marsi aver procurato alla medicina di meritare anclf es- 
sa il nome di scienza ( i ) . Ma non essendo mio in- 
tendimento di venir presentemente ad una confuta- 
zione delle di lui opere « stimo assai opportuno , anzi 
necessario il far ^conoscere su quali basi poggi a vasi 
ed era fabbricato T ippocratico sistema, dietro e colla 
scorta della qual cognizione , ogni lettore potrebbe 
essere in istato di fare nella sua mente la confutazione, 
da me per ora omessa, ed a cui di presente non mi 
conduce necessariamente V oggetto del mio atttuale 
argomento . 

E come i declamatori contro i sistemi e le teorie,^ 
studiando ed approfondendo gli scritti di questo gran 
medico, potranno non riconoscer lui pel primo che in 
medicina abbia introdotto il metodo sistematico e teo- 
retico , quando osservarono , che avendo egli adotta- 
te le speculative massime di Empedocle , fa sorgere ed 
ammettere nel corpo umano quattro sostanze , cui pia- 
cegli di determinare col nome di bile , atrabile (2) 
pituita e sangue ? Ammettendo di più con Eraclito es- 
sere il fuoco il principio di tutti i corpi, e creando 
eoa gratuita , ma per lui necessaria ipotesi , un princi- 
pio che chiamò natura o calore innato, del quale era 

(i) Idem* 

(a) Ippocrate credeva ^be 1* atrabile fosse separata dalla milsa. 
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oITicio di regolare gli esseri animati? E non eia secondo 
lui questo ipotetico calore , die conformemente alle 
diverse sue modincazìoni costituiva la vita , la salute , 
la malattia , la morte ? Non riduce egli forse tutte le 
cause materiali delle malattie a tpiel tal disordine da 
lui immagginato , quando si da a credere avere esse 
origine nell' alterato e perduto equilibrio delle quattro 
sostanze o de' quattro principi suddetti , quantunque 
nel suo trattato „ de flalibus „ ripeta pur queste ca- 
gioni dall' altcramento di quell'aria, e di quegli spiri- 
ti, die credeva egli trovarsi in tutto it corpo? Quan- 
do ci vuole insegnare , che le malattie si generano o 
per cattive qualità degli immaginati quattro elementi 
u per mescolanza o predominio di alcuno dì essi , non 
ragiona egli forse secondo speculativi principj , che 
egli stesso fu in obbligo immagginare? Filosofando coi 
lumi di Pittagora e di Platone pretese che la natura 
dovesse a tutto aver l' occhio , provvedere a tutto . 
Io non mi fermerò , come mi son già protestato di 
sopra , ad osservare , se giusti siano , ammissibili e ra- 
gionevoli , o veramente soltanto gratuiti e privi di 
quelle pniovc indispensabili , onde possano ciecamente 
adottarsi i principj su cui stabilisce le sue dottrine ; 
ma mostrandomi questi principi medesimi quali che 
siano di avere a lui servito di fondamento e di noi^ 
ma a tutto ciò che lasciò scritto sulla medicina , mi 
pongono in diritto e mi autorizzano a sostenere , che 
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Ippocrate procede dietro un sistema ed appc^iato a 
speculative teoretiche vedute , colla scorta delle quali 
si fece quindi a curare i morbi. Dato egli dunque « 
come Sii è detto , quasi tutto il carico alla sola natura 9 
di provvedere e rimediare ai disordini nati nell* uma- 
na economia 9 al medico non rimaneva che mirare im- 
notabilmente la natura medesima ; donde risnlta che 
Ippocrate nell^arte di guaiire si atteneva più alla me- 
dicina aspettativa , che all' attiva ed operatrice 9 e 
pochi erano i soccorsi che air infermo prestava , es- 
sendo sua opinione , che la natura regolatrice usar 
debba dalle proprie sue forze , p^ distruggere o eli- 
minare dalla nostra macchina la materia morbosa , per 
lui originante qnasi sempre ogni male (1) : dalle quali 
teorie nacque la sola esatta osservazione delFanda* 
mento del male , rade volte sturbato dair azione dei 
rimedj ; e da questa osservazione nacque e prese cre- 
dito la nozione della crisi e de* giorni critici • 

In somma restringendo ora ciò , che > rapporto a 
questo padre della medicina , si è narrato 9 dovrà dir- 
si : ad Ippocrate esser stato necessario V immaginare 
una natura avente le facoltà di previdenza , di razio- 
cinio 9 di scienza ec. ad Ippocrate esser stato necessa- 
rio r ammettere nel corpo umano Y esistenza di quat- 

(i) Di quanto dannd fosse nella pratica , ed in ispecie nel- 
le malattie acute una tale veduta 9 in segnito della presente 
opera verrà pienamente dimostrato. 
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tro principi •* sostanze , dalla cui purezza ed armo ■ 
oia far risultare il perfetto stato di sauità ec. ad Ip- 
pocratc esser stato necessario vedere e riconoscere Ìu 
queste Jiostanze medesime gli elementi e le cause na- 
scoste de' disordini dell' umana economia , derivanti 
da sproporzioni nella loro indispensabili relazioni , o 
da altcramento nella loro intima natura ec. La cosa 
essendo duntjue così , dovrà di forza couctiiudersi , 
die ad Ippocrate fu di necessita procedere tu me- 
dicina dietro speculativi priucipj „ a priori „ stabiliti , 
dietro teoretiche vedute, dietro massime dottrinali, 
che i suol passi guidassero verso (juel fine , che aveva 
premeditato , e le sue mediclie indicazioni dirigessero 
nella ricerca de' fenomeni dell' umana ecoucHnia , onde 
ottenere U risultato eh' ei si proponeva : poiché senza 
cotesto processo gli sarebbe mancato il fondamcatu 
su cui costruire i suoi ragìonameuti medici ; non gli 
sarebbe stato possibile formarci l' idea de' mali , di 
determinarne l' intima loro natura , d' indicarne le ca- 
gioni produttrici ; ed in Une uou sarebbe egli mai riu- 
scito ad ottenere ciò , che 1" oggetto dell' aite da lui 
professata , richiedeva . Dunque ad Ippocrate fu di ne- 
cessita r essere sistematico . E se ad Ippocrate fu di 
necessita l'essere sistematico, e se i contrarj ai siste- 
mi neir atto che si scagliano contro quelli che 1' arte 
salutare esercitano ai medesimi appoggiati , portano 
Ippocratv quasi pietra di paragone in sostegno della 
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loro contrarietà , qual conseguenza se ne dovrà rica- 
vare P Cbe la medicina non possa assolutamente esi- 
stere senza un sistema , cioè senza V ammissione di 
speculativi principj ; che non si possa esser medico 
se non sistematico ; e che la pratica abbisogni di una 
speculativa teorica, abbandonata dalia quale non po- 
trebbe ella sostenersi « né con sicurezza camminai*e . 
Dunque è assurdo , ridicolo , contraddittorio V inveire 
contro i sisteiùi e le mediclie teorie, e contro colo- 
ro , che con massime sistematiche e dottrinali tratta- 
no le malattie , mentre a ragione si esalta la medica 
ippocratica sapienza • 

La dottrina del nostro autore fu appellata dogma- 
tica , e per lo spazio di circa due mila anni si man- 
tenne in vita al di la d* ogni aspettazione (i) • Una 
si lunga durata però h quasi totalmente dovuta al 
vasto ingegno di Galeno» senza il cui sostegno e fa-« 
vore non sarebbe stato possibile • che si fosse per 
così lungo tempo conservata nella costante superiori- 
tà, nella quale in fatto conservossi (2) . I seguaci 
d* Ippocrate vollero essere chiamati dogmatici , e le 

(1) Dicendo io che la doUriiu ippocratica ebbe una du- 
rata di circa dne mila anni , non intendo già che essa esclusi- 
mente per tale spazio di tempo regnasse , ma voglio dire, che 
quantunque in queU' intervallo fossero altri sistemi inventati 
e seguiti , non pertanto Ippocrate conservò sempre seguaci* 

(a) Scuderi. 
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di lui dottrine seguirono con piccola variazione : sel>- 
I)ciic r introdotta variazione si scorga non essere ohe 
di parole , poicliè alla natura , secondo Ippocrate . 
regolatrice e sciente del lutto, altro non fecero, clie 
sostiUiire un nome , cioè il vocabolo pneuma , ossia 
principio aereo o etereo , cui attribuirono le mede- 
sime proprietà che Ippocrate aveva creduto esistere 
nella natura (i). Appresero essi silTatla dottrina da 
Anassagora e da Democrito , da r]uali ebbe orìgine la 
tanto iti seguito accreditata teoria de' numeri , teoria 
che anche in oggi vurrebbesi da alcuno sostenere . 
Si sa che il sette fu nella cura delle malattie di gran- 
de importanza ■ Eudosso di Gnido , che il primo appli- 
cò questa scienza pittagorica alla medicina . fu il più 
dotto di quanti altri mai vi posero studio . A costui 
successe Erasistrato , che dividendo il pneuma in di- 
verse specie , attribuì ad una la facoltà di operare 
sul cuore , all' altra sul ccrebro , chiamando la prima 
di queste dus specie aiia vitale , la seconda aria ani- 
male ; le quali due arie avevano , secondo lui , il do- 
minio sopra tutte le funzioni del nostro corpo. Debbesi 
a lui la determinazione de* cosi detti quattro elementi , 
caldo t freddo , umido , secco ; e mediante l' ìoflueiiza 



(i) Quegli che sopra la teoria del pneuma h» formalo il 
pili ingegnoso sistema fu il celebre Erasistrato, che colla divi- 
sione ilul pneuma medesimo operante parie sul cuore, parie sul 
ccrebro > il meglio spiegò i fenomeui tulli dcU'umaDa e 
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delle due arie verso questi prindpj , credette di po- 
ter venir spigando la produzione delle malattie tutte 
quante , e di tutti i fenomeni dell* umana economia . 
Applicossi il medesimo allo studio dell* anatomia , e 
fu valente nell* investigazione della struttura ed uso 
delle parti e delle cagioni delle malattie . 

Erofilo 9 prendendo dagli Aristotelici le idee de* prin- 
cipj attivi , ne* quali essi ponevano differenza di fa* 
colta 9 di forma e di materia » riguardò 1* anima , sicco- 
me il primo di detti principj attivi , ed immaginò un 
sistema medico sotto le traccie d* Ippocrate colla dot- 
trina dell* umorismo , e tanta fìi la confusione delle 
sue teorie , che da pochi furono adottate e seguite . 
Di £aittì alle molte sue stravaganze vuoisi aggiungere 
la teoria de* polsi , ricavata dalle osservazioni anato- 
miche. Debbesi pure a lui la distinzione di medico, 
chirurgo , farmacista in tre separate parti 9 ali* ultima 
delie quali applicossi con sommo vantaggio . Crisippo , 
Diocle e Prassagora sono i medici che si trovano più 
celebrati sotto il dogmatismo ippocratico; nb ^ova di 
molto trattenersi a parlare di essi , poiché le loro 
massime di poco discordano da quelle d* Ippocrate • 
Ciò che relativamente a questi debbe in confermazio- 
ne della mia principale tesi interessare , si b , che 
Ertsistrato , come di gik si h osservato , Eraclito » 
Crisippo , Diocle e Pressagora fiirono anch* essi medici 

sistematici , perchè le malattie trattarono con ispecula- 
Tomo i. 6 
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ti vi prìncipi , quali sodo il pneuma , il caldo , V umido , 
il freddo , il secco » e tutti gli altri elementi della umo- 
rale ippocratica dottrina. 

Tanto r ippocratica dottrina, come quella de* suoi 
seguaci qui innanzi esaminata , fu da* medici con pc^ 
che variazioni seguita senza alcuna interruzione per lo 
spazio di circa quattrocento anni , sino a che Ascle- 
piade nativo di Bitinta ne distrusse le teorie 9 quan- 
tunque prima di costui , e mentre il sistema ippocra- 
tico trovavasi nella più gran voga , e godeva della 
ma^or considerazione , Serapione si fosse fatto in- 
nanzi a contrastame la validità. 

Dottrina empirica ossia la filosofia medica 
di Serapione e suoi seguaci . 

Egli è a mio credere tanto necessario , che i medici 
sieno sistematici 9 cioè che si prestino alla cura delle 
malattie , guidati da speculativi princìpj ,, a priori ,, 
stabiliti , quanto è indispensabile all'architetto il pian- 
tare una solida base , pria d' innalzare Y edificio y ov- 
vero quanto è stravagante 9 e dirò anche incredìbile , 
che taluni si trovino , i quali vogano far credere di 
esser persuasi che la medicina possa e debba sussistere 
indipendentemente da sistemi nel senso da me appunto 
stabilito . Di questa verità che a me sembra eviden- 
tissima sono più di quello , che possa sperarsi o aspet- 
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Ursi da qualunque altro medico 9 ampiamente dimo- 
strate le pruore da Serapione ^ e da tutti quelli che 
le sue massime s^;uirono. Il medesimo, scagliando- 
si con indicibile ardore contro i speculativi princi*- 
pj da IppocMte stabiliti ; per aver questi trattata la 
medicina con premeditate vedute «, a priori ,, deter- 
minate 9 pretese e volle dare ad intendere , che il me^ 
dico nella cura de' mali non dovesse in conto alcu- 
no servirsi di tali elementi » i quali , portandolo na- 
turalmente alla creazione di una speculativa dottri- 
na 9 cui egli iu un cogli empirici tutti ostentò contra- 
rietà , e che delle sue facoltà si sarebbe impadronì- ^ 
to » obbligato lo avrebbero a trattare i mali con asso- 
luta e servii dipendenza da quelle massime istesse an- 
teriormente immaginate e determinate ; ed in vece ri- 
putò dovere il medico attenersi alla storia, alla so- 
stituzione delle cose simili , ed alF osservazione . Non 
volle Serapione che i medici più si occupassero né 
della bUe ed atrabile , nb della pituita e del sangue • 
Più egli non concesse queir impero sovrano alla. natu- 
ra , ossia al calore innato , riducendo V arte di guarire' 
a nominati tre soli elementi , costituenti il cosi detto 
tripode deir empirismo ; al secondo de* quali , cioè alla 
sostituzione delle cose simili , Menodoto di Nicomedia 
sostituì r epilogismo » ossia conclusione argomentativa 
dalle circostanze ; con che si venne introducendo il 
ragionamento sulle- cause morbose delle malattie, cui 



48 



LA FILOSOFIA dell' ARTE MEDICA 



Serapìoiie si eia già mostrato contrario (i). Preten- 
deva duncguG Scrapione , clie il medico giudicar po- 
tesse da' stiilorai simili la convenieuza o disconve- 
nienza di una cura simile , e dalle apparenze consi- 
mili de' rìmedj la loro simile attivila . Dalla fonna 
esterna de' mali si ritraeva da' suoi seguaci induzione 
delle cause occulte , ed in tal modo si persuadevano 
di evitare le false conseguenze , clie immaginavano 
poter nascere dalla dialettica dogi' ippocratici , e così 
ragionando , procuravano di persuader loro medesimi , 
clic la medicina esister potesse senza speculativi ele- 
menti , cioè senza premeditale teorie , e clic la pra- 
tica camminar potesse svincolata da ogni dottrinale 
speculativo precetto ,, a priori „ determinato (3) . E 



(■) Serspiono si 
posizione, e le sue 
quel lampo la ragìo 
gionar d'allora i 
regolato , cil in 

lo ai) oji|iorst ad I[i[)ucrate , qu 



oppose al nglonamcato- Ma questa sua op- 
tnnssime <ia che mai provennero ? hne in 
one crii <ti altri elemeiili composta ? o il r>- 
oppostu sì regolava del come sempre si i 
gi si regola ? Io , per me, coofesso di non 
o ciò rivelare ili raeioncvnic, nò ucriuader- 



e pò 



il ragi 
■alilo a stabilire le 



e, tan- 
deUa 



I doli! 

{1) GII empirici 
di non aver bisagr 
inrermitù per la cu 
procurarsi la piii sei 
lale bisogao non s 
qualunque dollrina , 
questo iiul potrebbi 



lutto al più potrebbero malamenle sostenere 
o d'idee relative alla vita, alla salute alt- 
ra de' morbi, per non essersi mai curati di 
nplice spiegazione dc'vitalì feaometiit ma rhe 
i Tacesse ad essi sentire nello stabilire una 

che lor fosse guida nel clinico esercixìo , 
ito sicuramenlu sosleneie. 
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qual stravaganza in persona di Serapione e suoi se- 
guaci è mai questa ? Come potè egli esternare senti- 
menti , che lo posero in aperta e puerile contraddi- 
zione con sé medesimo » e con ciò che in seguito di- 
chiaro ed andò prescrivendo ? Come non avvedersi che 
gli elementi , di cui fece uso ne* suoi ragionamenti , lo 
dovettero necessariamente condurre , come lo condus- 
sero in (atti 9 a quel risultato medesimo , cui esso in 
un co* suoi seguaci mostrava contrarietà , e da cui sa- 
rebbero nati quegli effetti medesimi , di che mostra te*- 
mere nelle sue opposizioni ad Ippocrate ? Egli è impossì- 
bile di non persuadersi che dopo Tosservazione costante 
di pili risultati identici , ottennti con costante metodo 
curativo , non sia tosto il medico indotto a portarvi so- 
pra la sua riflessione • Quando , per esempio , ha egli 
debellate e distrutte più infiammazioni con metodo de- 
primente e controstimolante , è ben naturale il riflettere 
che tali malattie prodotte furono da una qualche sti- 
molante potenza , e che per conseguenza nello stimolo 
consistevano , e che quindi V unico metodo conveniente 
da tenersi quello si h di deprimere (i)P Succeduta 

(i) Fatta una tale considerazione, cbe ognuno riconoscer 
debbe indispensabile » soggiungerò : e dopo di ciò non è tosta- 
mcmte il medico indotto ad altre considerazioni , cbe si offrono 
in conseguenza legittima ; quali sono 1' andare ricercando , in- 
dagando in cbe modo abbia il mezzo praticalo potuto vincere 
Ja malattia , come abbia agito la causa moi*bosa , come abbia essa 
prodotto e mantenuta la malattia come ec« e fatte queste con- 
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qucst' oss«i'vazit)ae non k furse naturale e uecessario , 
che il medico diasi tosto allo stabilimento di .specula- 
tivi principi , da dar luogo ad uria teoria da acquistare 
il maggior potere nella di lui mente, da cuniandargli in 
seguito sul modo dì contenersi nel trattamento ile' mali 
simili (i ) ? Bisognerebbe , come piti volte si disse , clic 
l'uomo nou fosse dotato , siccome lo è , di ragione , pcr 
[ireteiidci-e die la cosa non dovesse camminare nella 
guisa die io 1' ho presentata. E die sìa cosi lo dimostra- 
no ad evidenza le opere degli empirici lutti ; ed Hyl- 
debrand e Sydenham ne faimo la più ampia testinio- 
uìanza . Dunque gli empirici a dispetto delle loro j>rt»- 
teste in contrario, a dispetto delle toro ìovetlìve con- 
tro gF IpiMcratìci , dell' umoral sistema seguaci , deb- 






nel 



lìHerBziom dovrà egli risalire di necessiti alle idee 
vita , alla salute, all' inrerinila, ulU morie, ad uni 
•omnia del tulio speruUiiva, che lu deve condurri 
det>imo risultilo, Ìli cui Irovarousi culoro , clic ,, a piiuri , 
terniinarono delle speculative vedute. Ond' è die eiii|iiric< 
suo vero significato noa si dà e nuli darnssi sintanto cbi 
uomini godranno del favore della ragione. 

(i) lo sono (li parere, come poc'anzi Iio dello, clie 
si dia itiedico propriamente einpii-ico , voglio dire liei sensr 
cui da alenili si prende, che è i|uello di non farsi mai ■ 
■d indagare i renotiteni vitali , il modo di agir delle ( 
inorlK)ge e de' medicamenti , e di non iulcrcssani 
in die consista la inalatlia, contentandosi di osservar inaterial- 
raeute i soli elTeUi de' ritnedj , apprestati unicamente dal caso, 
dall' analogia, in una parola della nuda 
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boQO riconoscersi p^r medici sistematici , e precisa-* 
mente nel senso da me stabilito , cioè di aver trat- 
tati i morbi appoggiati a delle speculative vedute • 

In somma il sistema empirico di Serapione in altro 
da quello dogmatico d* Ippocrate non differisce , che in 
cpesto , cioè che Serapione gli elementi pel clinico 
esercìzio fissò „ a posteriori , „ ed Ippocrate „ a prio- 
ri „ ma e r uno e V altro dovettero essere e il &ro- 
no infatti speculativamente sistematici , perchè i mali 
obbligati fiirono curare a norma di una prestabilita 
speculativa dottrina , di cui si giovarono nelle loro me- 
diche indicazioni . Se dunque Serapione e tutti quelli 
che lo s^^uirono , declamatori contro le speculative ve- 
dute , ( e qui ripeterò V ai^omento medesimo , di che 
usai in proposito d* Ippocrate ) riconoscer dobbiamo 
per sistematici , e se non convenir non si può , che 
le malattie eglino curassero dietro una speculativa 
dottrina innanzi statuita , dovrà di forza inferirsi , che 
la medicina non possa assolutamente reggersi « che al 
favore di un qualunque sistema , e che voglionsi i 
mali curare con teorie 99 a priori „ stabilite , sebbe- 
ne „ a posteriori ^ determinate e combinate . 

Intanto per dare un cenno istorico, come si fece 
d* Ippocrate e suoi seguaci , e come si farà di tutte 
le altre dottrine , che si esamineranno in appresso 
h bene di riconoscere Serapione di Alessandria d* Egit- 
to , come autore e capo della medicina empìrica • 
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tutto che altri sostengano esserlo Acrone Siciliano (i). 
Conviene però badare di non confondere T empirismo 
di Serapione , coli* empirismo naturale , di cui si h 
parlato nel sunto storico cronologico de* medici au- 
tori ; poiché questo , come si h gik rimarcato , niente 
di più osserva e vede , che qnello che i sensi imme- 



(i) Sebbene debbesl convenire che lo scopo delb preseole 
opera , come dì ^ih altrove avvertii , quello propriamente non sia 
di tessere la storia della medicina ; pure avendo in qnest' ope- 
ra medesima fatto parola dell'origine di essa e compilato an- 
cora un sunto medico islorico cronologico de*pib distinti au- 
tori » che la scienza medica esercitarono , cos\ a ma^ior como- 
dità de' benigni lettori ho giudicato conveniente» e forse esser 
potrebbe anche di una qualche utilità , cogliere 1* occasione , ove 
si presenta , di narrare in ogui capo risguardante le diverse me- 
diche filosofie, quelle mediche particolarità degne di una qual- 
che atteuzione. Onde all'esposizione delle mediche dottrine di- 
rette a comprovare la necessità al medico di essere nella cura 
de' morbi sistematico , unendovi quelle istoriche notizie risguar- 
danti le cose le più interessanti della scienza > il cenno suU' ori- 
gine della medesima ed il transunto istorico di più celebri me- 
dici autori , si ha quasi una storia compendiosa dell' arte salutar^ 
Le particolari istoriche notizie di cui parlo sono state da me trat- 
te , come tratte furono le dottrine, che si esaminano In questa se- 
conda parte dell' opera, dalle opere e di Sprengel » e di Ga- 
leno , e di Scuderì ec. i quali furono da me presi per guida nella 
compilazione del presente scritto , po^o o nulla discostandomi 
dalle loro sentenze. Ciò dichiaro a prevenzione, onde non es- 
sere obbligato, quando 1' occasione il richiederebbe, di citar 
sempre le opere de' ridetti autori . Il lardellar uno scritto di 
citazioni altro effetto non può avere, che deviare il lettore dall' 
attenzione che vi pone. 
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alatamente presentano . L* empirismo ali* incontro di 
Serapione tanta ebbe possanza che giunse persino ad 
abbattere i medici ippocratici 9 tal che se gli empirici 
suoi seguaci non avessero fatto uso in appresso , co- 
me alcuni riflettono , di argomentazioni assai futili ed 
assurde , cui b dovuto il sollecito suo decadimento 9 
io non so 9 se altri sistemi dopo di questo sarreb* 
bero riusciti ad ottener credito e fama • 

Dopo essere rimasto codesto sistema medico per 
più di due mila anni in quasi perfetta dimenticanza , 
se si accettuino i monaci Benedettini , i quali anteriore 
mente e posteriormente aUo stabilimento della scuola 
salernitana , quai^ esclusivamente in Italia V esercitaro- 
no ; e come questi monaci in que* tempi infelici furono 
i conservatori di tutta la perduta antica sapienza , 
cos\ conservarono egualmente tutto il medico sapere» 
ed in particolare si esercitarono nella medicina em- 
pirica, se si eccettuino, dico, cotesti religiosi , fu ri- 
serbato al celebre Sydenham di richiamarlo interamen- 
te alla vita . Questo gran medico inglese che a ragione 
riputato viene Tlppocrate deiringhil terra , ricondusse 
ali* utile osservazione la scienza medica 9 deturpata iu 
^ei tempo da tante strane ipotesi, create e radicate 
in cosi lungo corso di anni • La medicina coir influen- 
za ed air ombra della filosofia cartesiana , allora do» 
minante , di altro non occupavasi , che di mutazioni 
di figura ne* corpuscoli , di alteramento dello stato 
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della medicina diiniica , guidato da Epicuro e da Du- 
mocrlto colla nio<iolla corpuscolare, raccolta ed ordinata 
da alcuni stoici , e cpiìndi estesa e perfezionata da Era- 
clito, fu quegli, come si è detto, che dopo Serapione 
a)il)att!: interamente la medicina Ippocratica . Non si 
conosce alcuno piiì di lui contrario al sistema d' Ippo- 
crate . Dicliiarò egli esplicitamente iusulse ed anche 
dannose le dottrine dell'umorismo. Giudicando Ippo- 
cratc dal suo fratologico sistema , lo chiamò il medita- 
tore della morte, poiché dalla natura medicatrìce at- 
tendeva il soccorso alle malattìe; la qual natura, al 
dire di un recente ed insigne scrittore, se non è va- 
levole a salvare un uomo dall'aggressione di una causa 
morbosa, allorché trovasi in perfetto stato di sanità, 
quanto meno dovrassì ragionevolmente da lei aspettare 
in un momento, che questa già abbattuta e languente 
seii giace per l'impossessamento del malei* Asclepiade 
dunque, fatta ragione alla sua maniera di ragionare, 
dcbbesi considerare, siccome l'autore e l'inventore del 
chimico sistema, tuttoché alcuni vi siano, che voglio- 
Qo riconoscere per capo di un tal sistema il famigli* 
rato Paracelso. Credette insomma Asctepiade, che i 
corpi animali di altro non fo.;seio composti che di atomi 
o sostanze primigenie e di pori, e quindi suppose che 
le malattie dovevano nascere dalle diverse combinazio- 
ni degli immaginati suoi atomi. Dalla diversa ragione 
degli atomi ai pori credette generarsi la differeoza de* 
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morbi • La salate pertanto » secondo cotesti suoi spe- 
culativi principi dipendeva dalla proporzione tra il dia- 
metro de* pori, e la quantità dei fluidi, che vi passa- 
no. Ne* medici ragionamenti di questo filosofo alti*o non 
si incontra, che passaggi stretti e larghi, corpuscoli e 
pori. I pregi che decaiitavansi di un tal sistema nel- 
la cura delle malattie sono questi, di ottenersi cioè, 
la guarigione de* morbi con sicurezza , sollecitudine e 
dolcezza; i quali pregj, se veramente gli effetti cor- 
rispondevano alle promesse, dovevano da ognuno es- 
sere riconosciuti per tali. Faceva egli pochissimo uso 
de* farmachi, e soltanto riputava opportuno ed alla 
salute giovevole la ginnastica , la dieta » il vino e co- 
se simili • Né alcuno vorrà prendere meraviglia di co- 
si fatti precetti , spacciati come i soli atti alla con- 
servazione della sanità, quando faccia alcuna rifles- 
sione ali* etiologia delle malattie da lui assetata. Non 
può per altro negarsi che Asclepiade sia stato il pri- 
mo che in medicina abbia ragionato co* prìncipj dell' 
antica filosofia • Da lui fino a Paracelso » epoca che un 
intervallo racchiude di mille e sei cent* anni , fra me- 
dici non si udì più parlare di chimismo. 

Ali* entusiasmo di Paracelso h dovuta la rivoluzione 
pili grande di che si abbia memoria in medicina. Op- 
ponendosi ardentemente Paracelso ai.princìpj, che al suo 
lungo tempo goderono il maggior credito , e stranamen- 
te appoggiandosi ali* astiolc^ia , ali* alchimia e fin* an- 
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CO alla magìa , inventò ipotesi così stravaganti , che 
volendo stare a quanto Isacco Bollando ne riferisce, per 
corredare le sue massime di un qualche apparente ra- 
ziocinio cominciò a stabilire die il nostro corpo h mi 
composto di zolfo , sale e mercurio , i quali elementi 
ehianiò sale sidereo , mercurio sidereo , e zolfo si- 
dereo. A questi principi ne aggiunse in seguito un 
altro y cui diede 1* appellazione di principio tarta- 
reo ; dal quale valeva , clie cjuasi sempre tutte di- 
pendessero le malattie , perciò da lui tartaree de- 
nominate . Col variare di detti principi , ^ *'"' V^^ 
dersi delle loro proposizioni si faceva , secondo lui , 
luogo alle cagioni materiali delle diilereuti malatlte 
che egli riputava generate sempre dall' alteramcnto 
de' principi medesimi . Ripeteva poi le origini re- 
mote da cinque enti, che chiamò „ ens spirituale „ 
ens deale „ ens naturale „ ens astrorum „ ens ve- 
neni ,, i quali cinque enti suppose equivalenti alle 
|H)teiize attive. Ammetteva egli ancora una specie 
di demonio che denominò ardilo « facendolo dimora- 
re nello stomaco , e credendo che eseguir dovesse 
le operazioni dell' alchimista ; sebbene i più preten- 
dano che r arclièo sia parto di Wau-Helmont. Tras- 
curando Paracelso e i segni e gli andamenti delle 
malattie , pretendeva curarle con certa sua quiut' es- 
senza ossia rimedio generale da esso posseduto, e ri- 
guardato (juasi iuconcepibilc segreto. £i suppose die 
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ciascnn membro del nostro corpo fosse fornito di uno 
stomaco particolare 9 il di cui ufficio era quello di 
separare la parte alibile de* cibi da* veleni ^ onde 
renderli atti alla assimilazione. Colali e non più udite 
stravaganze diedero poi luogo 9 siccome era naturale 9 
ed esca a molti altri medici vaneggiamenti ; e quin- 
di si produsse e venne in pregio certa curiosa se- 
gnatura esteriore ndle malattie, la quale aiiclie in 
oggi da qualche femminuccola va praticandosi in al- 
cuni casi di mali . estemi : ed ebbero pur nascimento 
in tale circostanza le cure simpatiche e magnetiche f 
e si credette persino air arte di curare colle parole 
e colle contorsioni di bocca. Eppure (fatto incredi- 
bile) Paracelso ebbe seguaci principalmente nella Ger^ 
mania t fra i più dotti e più distinti » siccome tra 
poco vedremo , debbesi annoverare Wan-Helmont • 
Quantunque non porti la necessita di parlare degli 
Esseni 9 setta famosa nata in Alessandria ai tempi di 
Tiberio 9 e per la natura della dottrina , e per Y epo- 
ca di molto anteriore a Wan-Helmont e Paracelso ; 
poiché non costituisce un sistema medico particolare 9 
che possa esser distinto ; pure per una certa relazio- 
ne delle massime di questa setta con quelle di Wan- 
&lmont 9 ho stimato benfatto e conveniente di. fame 
qui particolar menzione . 

Ripieni dunque gli Esseni delle orientali supersti- 
zioni richiamarono i demonj al govemo de* corpi ani- 
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stabilendoli a presiedere alla salute , e pei 



;r con- I 
Dietro 



seguenza facendo da essi derivare le malattie . Dietro 
principj di tal fatta , può ogimno di l^gieri indoTÌ- 
nare quale dovesse essere il metodo curativo di trat- 
tare le malattie . Stregonerie » negromanzia , astrolo- 
gia , alcliimia erano in quella disgraziata epoca i fon- 
ti della materia medica ; il die diede giusto moti- 
vo al celebre Gio: Argeiilerìo di francamente asseri- 
re , die la medicina , non era ancor pervenuta al 
grado di scieoza . Ma i Irmpo di ritoinare al nostro 
Paracelso. 

Paracelso fu quegli die prese a confutare ampia- 
mente le opere di Galeno , la qual confutazione pe- 
rò viene didiìarata da tutti, anziché persuadente , ri- 
dìcola. Fu egli il primo ad introdurre l'uso dell'op- 
pio, dell' antimonio, dello zolfo, del ferro e del mer- 
curio, e creò un gergo medico, avvduppato da tali 
metafore, clie da podii e con diflìcolt'a potevasi indo> 
vinare , non che intendere. A Paracelso successe AVau- 
Hclmont da molti riputato il vero inventore del siste- 
ma chimico. Con un genio assolutamente originale ed 
ardito, ed una immaginazione fervida , fu egli che ac- 
crebbe e fissò la fama in die furono le antifìlosoficlie 
dottrine di Paracelso, senza il quale appoggio e fa- 
vore , il mal basato edifìcio di questo , sarebbe si» 
curamcnle crollato . Eloquente Wan-Hclmont al di so- 
pra di qualunque altro fra suoi contemporanei, seppe 
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con tale arte accarezzare ed ìnnorpellare le strane 
teorie del suo antecessore , che il suo sistema per 
circa l'intero secolo decimosettimo divenne e consci^ 
vossi il sistema generale di tutti. 

Wan-Helmont pertanto vuoisi riconoscere per quel- 
lo che il primo stabilì nello stomaco un essere atti- 
vo e senziente 9 che chiamò archeo 9 e non già Pa- 
racelso , siccome 9 attenendomi alla quasi generale opi- 
nicme , ho qui avanti riferito . Accordata a quest' ar- 
dieo una vita ne veniva per conseguenza 9 die era 
^li sottoposte ad essere alterato , e che dalla sua 
alterazione nascer doveva quella di tutta la machina • 
Cdr introdurre Wan-Helmont nel corpo umano Tar- 
cheo^ e gli argenti diimici, i quali bensì dovevano 
stare alF archeo subordinati nelle sue operazioni , for- 
mò egli la sua chimica dottrina. Gli acidi coagulando 
gli umori divenivano per lui quasi sempre le indubi- 
tate cagioni de' mali , cosicché T indicazione curativa 
altro non poteva essere che o espellerli o neutraliz^ 
zarli. E per la prima indicazione si appigliava ai su- 
doriferi : per la seconda agli alcalini, con cui davasi 
a credere di giungere al suo intento. Se poi le ma- 
lattie prodotte erano dagli alcali 9 allora si proponeva 
r oso degli acidi , cosicché la materia medica di quei 
tempi in altro non consisteva , che in rimedj della na- 
tura de^ sopraddetti . Le sanguigne ed i purganti si 

trovano in quel sistema proscritti , e pochis3Ìmi erano 
Tomo I. 7 
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i rìmedj che nelle malattie sì adoperavano, e questi 
si trovavano quasi tutti di natura stimolanti , onde , 
secondo la sua maniera di vedere , avessero fòrza di 
espellere le cause morbose ; il qual metodo di curare 
era il solo in uso, quando non si giudicava essere 
d^ uopo di ricorrere ai mezzi neutralizzanti. 

Più di tutti poi nel chimico sistema si distinse il 
celebre Silvio de la Boe , il quale co' prindpj della 
filosofia Cartesiana , e dell' alchimia , a' suoi t^npi co- 
tanto decantata , formò il più completo sistema , che 
in questo genere siasi mai conosciuto . Ebbe eg^i il ta- 
lento di sapersi giovare e di Asdepiade « e di Era- 
clito, e di Democrito, e di quanto poteva rinvenirsi 
di più interessante nella filosofia corpusculare degli 
Elaetici • Paracelso e Wan-Helmont suoi predecessori 
gli prestarono anch' essi materiali pel suo nuovo edi- 
ficio . La fisiol(^ìa , la patologìa , la terapeutica , e le 
altre parti della medica dottrina si spiegarono da lui 
co' principj , che aveva nel suo chimico sistema stabi- 
liti . Tutte le (unzioni del corpo umano riducevale a 
sole fermentazioni , e tutte le malattie ripeteva dai tre 
soli detti principj , voglio dire alcalini, acidi ed effer- 
vescenza di bile, accordando a quest'ultimo sì gran 
valore nel suo ingegnoso sistema , che mercè V influen- 
za , r alterazione e gli usi della bile , riunì uu corpo 
di dottrine che a sé chiamarono 1' attenzione di tutte 
le scuole del suo tempo • Il succo pancreatico , la pitoi- 
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bi, questi similmente a Paracelso, ricorrere dovette- 
ro a stregonerìe, urli, contorsioni di bocca, ed a tutti 
quei mezzi in somma, che una superstiziosa e disgra- 
siata epoca sapeva suggerire . (i) Dall' impervers amen- 
to, ed alteramento dell' arclieo nello stomaco, non 
che dagli agenti chimici , la di cui esistenza nel no- 
stro corpo da Wan-Helmont ammettevasi ; come da- 
gli acidi, che caugulavano gli umori, e dagli alcali, 
che rendevano questi umori diversamente morbosi de- 
rivando Wan-Hehfnont le cagioni e V essenza di qua- 
si tutti i mali , acidi ed alcali prescrisse a seconda 
di questi mali medesimi • A sole fermentazioni ridu- 
cendo de la Boe le funzioni del nostro corpo, e le 
malattie tutte ripetendo da chimici elementi, come da- 
gli alcali, acidi, dall' effervescenza di bile, e fer- 
mentazione del succo pancreatico , ì rimedj apprestò , 
chor valevoli fossero a neatrilizzarli , coreggerti , di- 
struggerli o espellerli . £ quali altri fatti potrei io ad- 
durre , onde provare che il medico . debba necessaria- 
mente esser sistematico , cioè che i morbi curar deb- 
ba a seconda d' inunaginati speculativi principj e teo- 



(i) Qaanti Esseni , per nostra fatai disgrazia , spesso spesso 
anche al giorno d* oggi si rinvengono nella cura de* morbi , i 
quali , profittando della opinione , che loro il pubblico accorda, 
e che immeritamente acquistarono , con contorsioni di bocca , 
stringimenti di spalle ed altri simili stravaganti gesti c'immer- 
gono nel pììk profondo avvilimento e nel più grande disorbito • 
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retiche vedute ? E forse non è questa una geometrica 
dimostrazione della verità della presente mia tesi ? 
Io sono così intimamente persuaso, che ogni spirito 
retto debba ammetterla senza contrasto , che ulterior- 
mente non mi dilungo, spendendovi sopra più parole. 
Farmi ora dunque , che avendo innanzi agli oc- 
chi lo storico esame de' medici del chimico sisteou 
seguaci , debba sempre più rafforzarsi la persuasione , 
che la medicina non può esistere senza sistema, e la 
pratica senza una qualunque teoria; doppoichè dall' 
esame medesimo rilevasi a non poterne dubitare , che 
i suddetti medici tutti furono pel trattamento de' ma- 
li obbligati di condursi a tenore di speculative ve* 
dute, da esso loro per lo innanzi immaginate. Ne sarà 
dunque inopportuno il ripetere a dispetto de' pra- 
tici , che si rendono insulse , ridicole , contraddicenti 
le declamazioni contro coloro , che nella cura de' mali 
si fanno dalle dottrine guidare , e che di un sistema si 
mostrono seguaci . 

Dottrina ecletica^ ossia la filosofia medica 
di Galeno e suoi seguaci. 

Quantunque Y ordine progressivo mi porterebbe a 
parlare immediatamente del sistema vitale, poiché Te- 
misone autore del vitalismo fu quegli che tenne die- 
tro subito ad Asclepiade, riputato come abbiamo ?e« 
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ta con le loro fermentazioni , acidita , rìbboUimento e 
mescolanza servirono a spiegare anch^ essi tanto i fe- 
nomeni patologici , che i fenomeni principali della 
salute e della vita. La scoperta della circolazione 
del sangue avvenuta nel tempo medesimo fu sprone a 
questo valent*uomo di seriamente applicarsi allo stu«* 
dio deir anatomia , siccome apparisce e rilevasi dalle 
molte dissezioni cadaveriche. Uno però dei vantaggi 
più grandi , che V arte abbia da esso lui ricevuto si 
è la scuola clinica , tanto in oggi meritamente apprez* 
zata da tutte le scuole europee : dell* introduzione 
del qual uso si fu egli V autore . I seguaci di questo 
sistema , che altamente in esso si distinsero sono un 
Willis , un Ramazzini , un Porzio , un Tachenio , che 
lo diffuse per tutta Tltalìa, un Redi, un Boume , il 
quale colla dottrina delF ossigenazione , del magnetis- 
mo , del calorico , e del galvanismo , unendosi a mol- 
ti illustri inglesi ed italiani , procuro .di rettificare 
quanto più potè cotesto fra gli altri da lui prescelto 
chimico sistema. 

Tutto quanto il fin qui detto dovendo porre nel- 
la maggiore evidenza la verità della mia tesi , cioè che 
non si può essere medico senza appartenere a siste- 
mi, ossia curare i morbi se non appoggiato a specula- 
tivi prìncipi , manifesto sempre più apparirà il contrad- 
dicente parlare di coloro , che contro i sistemi e le 
speculative teorie vanno incessantemente gridando • Né 
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oppor mi si potrà » che i miei ragionamenti mancano di 
quei caratteri , da non fare dubitare della verità del mìo 
assunto . A che , dirò io , immaginare Asclepiade ed 
atomi e pori, e corpuscoli, e passaggi stretti e larghi 
nei corpi animali ? A che Paracelso e zolfo, e sale, e 
mercurio, e principio tartareo, e gli enti, spirituale , 
deale, naturale , degli astri e del veleno? A che gli Es- 
seni i demonj al governo de' corpi ? A die Wan-Helmoat 
Tarcheo, essere sensitivo, ossia specie di demonio, e 
gli agenti chimici ? A che de la Boe l' alcalinità , efier- 
vescen2^, acidita della bile, del succo |^ancreatico ec. 
A che insomma tante gratuite e stravaganti ipotesi » 
se non per dare a' ragionamenti una base , ed alla pra- 
tica filosofici mezzi ed appoggi , co' quali detti me- 
dici potessero accostarsi con sicurezza al letto dell' in- 
fermo P Ed infatti dalla larghezza e strettezza de' pori 
rapporto agli atomi, traendo Asclepiade partito per 
vincere le malattie , procurò il libero passaggio di essi , 
mediante l'uso della ginnastica, della dieta del vino ec. 
Nella perdita delle proporzioni del sale, del mercu- 
rio , dello zolfo , e nell' unione o mescolamento del ' 
principio tartareo, cagionato dai cinque enti, Paracel* 
so credendo rinvenire i disordini dell' umana econo- 
mia, i rimedj adottò, che 1' astrologia, 1' alcbimia, 
la negromanzia, e la magia gli additavano. Dal mo- 
do di essere dei demonj, ammessi al governo del no- 
stro corpo , ripetendo gli Esseni le cagioni de' mor- 
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duto capo della setta chimica (1), pure per essere 
questo sistema vitale, quello che viene dalle scuole 
tutte abbracciato e seguito , ho stimato più convenien- 
te di serbarlo per V ultimo , onde io possa senza in- 
terruzione farmi a discorrere del sistema vigente. 

Presentemente davvero debbe vedersi aumentare la 
difficolta di potere ragionevolmente obbiettare e ris- 
pondere , che in medicina non fa bisogno di sistemi, 
cioè di speculativi principj per la cura delle malata 
tie; poiché con Galeno, e con tutti quelli che lo se- 
guirono alla mano si prova all' evidenza , che il me- 
dico non solo ebbe necessita di seguire un sistema 
soltanto, ma che tanti ne adottò, quanti mente uma- 
na ne aveva saputo sino a queir epoca inventare . E 
che ciò sia vero , non è difllcile il persuadersene . 
Ognuno che appena si trovi istruito e di Galeno, e 
di Aezio, e di Paolo di Egina, di Oribasio, di Ales- 
sandro di Tralles, di Boheraave, di Gaudio, di Bur- 
serio, di Franck , o che per poco voglia occuparsi 
della lettura delle loro opere , subito rìlevera che que- 

(i) Asclepiade , a dir vero , a me sembra quegli essere sta- 
to , che i primi fondamenti gettò del vitalismo , ma per alcu- 
na dìfTerenza , che nel modo di ragionare gli scrittori di sto- 
ria medica tra lui e Temisone suo discepolo incontrarono , han» 
no essi voluto piuttosto a Temisone, che ad Asclepiade attri- 
bairc il sistema dinamico , ossia vitale; ond* io , per non oppor- 
mi alla loro maniera di vedere , e per seguir V ordine prima 
stabilito I mi sono riportato a quel sentimento medesimo • 
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stì tatti ne* loro medici ragìonameati , e delle vitali- 
stiche o dinamiche dottrine si servirono , e dell^ umo- 
rali e chimiche , e delle meccaniche ed empiriche , e 
di quante altre mai i medici ne conoscevano . Di fat- 
to Galeno si vide far uso di Temisone e Tessalo sul 
dinamismo; di Eraclito e di Empedocle sulla natura 
e sul calore innato , e su i quattro umorali elemen- 
ti ; di Platone e di Pittagora sulla scienza e previden- 
za della natura medesima; di Anassagora, Democrito ^ 
Erasistrato sulF eterea o aerea natura del pneuma ; di 
Aristotele e di Erofìlo sulle idee de* principi attivi ; 
di Pittagora e di Gnido sulla teoria de' numeri ; di 
Asclepiade sulle idee degli atomi e pori ; di Diocle , 
Prassagora e Crisippo su di quello che avevano im- 
maginato riguardo air umorale sistema ; e finalmente 
d* Ippocratc su tutta la dogmatica umorale di lui dot- 
trina. Ond* è, che secondo un tale accomulamento di 
dottrine i medici non solo si fecero seguaci di un si- 
stema unico , ma di tutti quelli allora conosciuti , e 
che in qualunque modo si prestavano alla spiegazione 
de* fenomeni vitali é Però ragionando essi in conformi- 
tà di siffatti elementi , non mancarono di vedere nei 
disordini dell' umana economia energia e debolezza 
de* solidi , acidita , alcalescenza ed acrimonie dei fidi- 
di (i), guasti, rotture ed alteramenti nell* oi^anìs- 

(i) In quanto alle teorìe umorali chimiche non che mecca- 
niche, intendesi parlar soltanto degli autori a Galeno posleriorì* 
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RIO ec. Cosa dunque dovrà dirsi di più, onde provare 
che in medicina v* h assoluto bisogno de^ sistemi , e 
che da questi la pratica interamente dipende ? Quali 
altre prove più di queste luminose , tratte dai medi- 
ci , che al sincretismo si dedicarono, ed apparten- 
nero , potrebbero mai desiderasi P A me pare che 
ulteriori non ne debbano abbisognare , ne possano 
desiderarsene • Nondimeno , volendo , io potrei ad- 
dume ancor più altre , ma il timore di faiini trop- 
po prolisso , e la persuasione , che per Y avveduto 
lettore ciò che ho fin qui esposto sia più che sudi- 
ciente per abilitarlo ad un esatto giudizio , passo a 
dirittura air analitica storica esposizione delle massi- 
me degli autori che a questo sistema si appigliarono . 
Capo dunque del sistema ecletico o sineretico vie- 
ne riputato Galeno . lo però non voglio « né debbo 
tacere essere incontrastabile , die una tal medica dot- 
trina fosse anteriormente a lui cognita , poiché Leo- 
nide di Alessandria, di cui però podie notizie ab-« 
biamo , nel mentre che vigeva la (Uosoiia medica di 
Asclepiade e Temisone , diede nascimento ad una 
setta medica distinta col nome di episintetica , os- 
sìa raccoglitrice, ed Archigene di Apumea produsse 
r altra distinta col nome di ecletica, o elettiva, la 
quale La per iscopo di scegliere fra tutti i sistemi , 
ciò che h stimato più utile e vantaggioso • La base in- 
somma su cui il sistema medesimo posa h quella ap- 
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punto, che, come si h veduto^ formò il principio essen- 
ziale della setta di Archigene di Apumea, vale a dire 
di raccogliere ciò che trovjasiy e si crede il migliore 
in tutti i sistemi medici conosciuti, ed in tutte le 
mediche teorie, senza farsi nel tempo stesso ligio 
esclusivamente ad alcuno di essi nelFarte di guarire. 
Di fatto nelle opere di questo celebre medico i ragio- 
namenti si conoscono sostenuti e condotti, come si 
disse, con i princìpj di Tessalo, di Erofilo, di Era- 
fistrato, di Temisone, Asclepiade, di Diocle, di Pras- 
sagora di Crisippo , e finalmente del suo prediletto 
Ippocrate , di cui gli piacque esser seguace a preferenza 
di qualunque altro. Per la qual cosa al sincretismo 
galenico fu data V appellazione di sistema enciclope- 
dico deir antichità . Tanto fii il favore , che nelF uni- 
versale acqnistossi questa maniera di vedere in medi- 
cina, che per lo spazio di circa mille anni non si 
parlò di alcun altro . Galeno ed Aristotele in questo 
tempo furono i soli maestri e della medicina e della 
filosofia. Sebbene a prima vista il sistema di Galeno 
sembrar possa alla medicina vantaggioso, pure, pel 
modo, che in esso tiensi di filosofare, Tarte non fece 
avanzamento alcuno verso la perfezione . Ed in vero le 
viste patologiche combinate e col pneuma e con gli umo» 
rali elementi , non che a tante altre strane ipotesi sa i 
principi delle malattie da altri medici ammesse, e sol- 
le immaginarie azioni de* rimedi , generarono una teoria 
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gli acidi 9 gli alcali poi ed alcune altre immaginarie 
morbose qualità degli umori costituivano per esso le 
alterazioni dei liquidi: alle quali azioni ne inventò 
egli pure in unione delle altre che servirono a dargli 
spiegazione di altri fenomeni dell* umana economia. La 
serie a cagion d* esempio decrescente de^ minimi vasi 
e de' globetti rossi del sangue entrati ne' vasi linfatici 
si fecero per esso lui base della dottrina dell'infiam- 
mazione . L' alterazione dei solidi combinatasi all' af- 
fezione dei fluidi spiegarono la ostruzione dei vasi. 
Dallo,, strictum et laxum „ dei solidi inferiva egli 
r eccesso o il difetto della circolazione , la degenera-* 
zione glutinosa , o V eccessiva tenuità • Quindi h che 
ammettendo nella nostra machina la concorrenza di 
molte e complicate cagioni nella produzione delle ma- 
lattie, molti e complicati dovevano essere i mezzi cura- 
tivi : per conseguenza a ciascuna condizione morbosa 
propose Boheraave rimedj particolari , e tanti ne pra- 
tico , che ove si eccettuino gli empirici , ninno più di 
lui ne fece un uso così smodato ed eccessivo. 

Gaubio nella sua qualità di discepolo di Boheraa- 
ve appartiene anch' egli al sincretismo . Di fatto le 
sue massime patologiche son fondate sul sistema vi- 
tale , meccanico chimico ec. e ciò fu da lui con tal 
sottigliezza d' ingegno combinato e seguito, che il suo 
sistema divenne , e sino a nostri giorni sì mantenne mo- 
dello e fonte delle mediche teorie . L' alterazione delle 



•4 



74 l'A FILOSOFIA dell'arte MEDICA 

parti coDtÌQenti e solide le riduceva o alF eccessiva o 
alla difettiva coerenza: la prima, cioè, rigidezza, la . 
seconda debolezza : la qual debolezza fii anche in segui- 
to suddivisa in due condizioni; cioè diminuita coesione 
per troppa cedenza di parti , e diminuita coesione per 
distrazione , che non ebbe ravvicinamento , o che ebbe 
rottura. La lassezza e Qacciditk delle parti molli, la 
pieghevolezza delle ossa costituivano la prima di queste 
affezioni , e la seconda generata era dalla gracilità , te- 
nerezza , e fragilità delle parti dure . Dal solidismo 
passò Gaubio al vitalismo , dicendo che la forza vita- 
le si doveva esaminare , come indipendente da qualun- 
que altra influenza del sistema del nostro corpo; e 
ragionando sul torpore e suir irritabilità accresciuta 
passa di poi nuovamente dal vitalismo al solidismo, e 
si fa ancora a ragionare dei disordini meccanici delle 
parti continenti e delle contenute; e fatta considerar 
^one sul lume , stabilisce V eccesso o difetto del me- 
desimo . E continuando sempre le sue osservazioni su i 
solidi e riguardandoli, come istromenti meccanici, con- 
sidera le affezioni di soluzione di continuità, e da 
queste soluzioni di continuità, due altre affezioni rica* 
va, originate o per difetto o per eccesso di unione. 
Dopo essersi egli fermato a parlare de^sdidf, si (k 
inmiediatamente a parlare dei fluidi, considerandoli 
sotto due aspetti , vale a dire per la loro qualità t 
quantità , chiamando in ajuto la chimica , per ciò che 
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ingombra dì tante e siffatte stravaganze che si rende 
quasi impossibile di darla interamente ad intendere . 

Galeno si attenne ad Ippocrate sulF attitudine de- 
gli organi rapporto al sentire ed agire . Quest' attitu- 
dine però fu sempre subordinata alla natura , tanto 
Dello stato di salute , che d* infermità . Aggiunse Ga- 
leno molte cose del proprio sulle mediche teorìe , ma 
fu sempre scrupolosissimo osservatore de* precetti Ip 
pocratici , relativamente alla pratica. Seguì però Ippo- 
crate neir assegnare le cagioni de* mali , e la bile 9 
1* atrabile , la pituita ed il sangue s* incontrano sem- 
pre per entro a suoi ragionamenti. Aggiunse pure del 
suo la derivazione delle proprietà de* rimedj daU* os- 
servazione delle diverse malattie . Furono suoi seguaci 
Aezio , Aribasio » Paolo d* Egina , ed Alessandro di 
Tralles» clie superiormente agli altri si mostrarono 
attaccati ai prìncipj del galenismo , ed emendarono la 
scienza di alcuni errori . 

Da* Greci e da* Latini , come sì disse , la medicina 
fu trasportata fra gli Arabi» i quali, dopo , di essersi 
avveduti della necessita delle scienze in generale , alla 
medicina ancora si applicarono . I primi di lei culto- 
ri 9 e quelli che in lei si distinsero sono Raze , i due 
Serapionì seniore e giuniore 9 Mesue , Avenzoar , Aver- 
roes 9 ed Avicenna 9 che tutti del sistema sincretìco 9 
sì fecero depositar] della greca e latina medicina in 
que' tempi di somn^a ignoranza . Se essi non accrebbe- 
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ro lustro alla scienza, si debbono però loro tributare 
obbligazioni infìnite , per la conservazione delF antico 
sapere . Fernelio appartiene anch* esso al sistema ede- 
tico, per la circostanza di avere egli insieme riunite 
le massime Galeniche , Ippocratiche ed Aristoteliche. 
Il medico bensì 9 secondo un tal modo di Glosofare , 
di ma^ior fama h senza dubio Bolieraave> che sopra 
gli altri grandeggia col suo proprio aggiunto di capo 
della medicina fisica ( questo è il nome dato alla 
scienza nelF epoca in discorso , nella quale visse Bo- 
heraave ) . Uomo di un genio eminente e dotato delle 
qualità di grande riformatore, prendendo parte nella 
lotta, allora suscitatasi sulla superiorità o dello Stha- 
lianismo , o del Meccanismo , abbatta il primo e ret- 
tificò il secondo : e favorito dal vasto suo ed acuto 
discernimento mettendo a contribuzione le massime Ip- 
pocratiche sugli umori , quelle di Asclepiade sugli ato- 
mi, le teorie di Temisone e Tessalo sul vitalismo , i 
principj chimici di Wan-Heimont , ed il meccanisnoK) 
del Borelli , die vita ad un sorprendente sistema , 
che ninno per lo innanzi aveva saputo immaginare (i) . 
La lassezza delle fibre , e la di loro rigidezza fiirooo 
reputate da lui quali cagioni delle malattie de* solidi; 

(i) In oggi molti ancora sono i medici seguaci del nostro 
autore , e nella nostra Roma quelli che non appartengono alla 
nuova riforma medica italiana , possono consideranì tiitti Bo- 
heraaviani . 
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riguarda il loro movimento . Spiega con molte ipotesi 
la fluidità e densità eccessiva, facendovi entrare ezian- 
dio la di loro acidità : dalla quantità poi fa nascere 
due affezioni 9 la polichimia 9 ossia eccesso di fluido 9 e 
la oligochimia o difetto del medesimo . Alla prima delle 
due affezioni assegna la pletora 9 che distingue ,, ad 
spatium, ad molem, ad volumen, ad vires ,, e Tobesi-* 
ta . Dalla seconda £at derivare la tabe 9 e T inopia del 
sangue. Si (a quindi a considerare il moto dei fluidi 
sotto il rapporto di alterazioni di luogo 9 e ne deduce 
r errore dei fluenti 9 degli espulsi, de' trasportati 9 e 
deg^i effusi • Osserva poi questo moto entro la massa 
generale i^tessa d^li umori 9 e ne inferisce i vizi del 
moto interiore e progressivo : e qui fa derivare due al- 
tre divisioni di affezioni di eccesso V una 1 V altra di 
difetto (1). 

Farmi che ora mai basti di più dilungarmi nell'enu- 
merazione storica di coloro 9 che al sincretismo medico 
si dedicarono. Avrei anche potuto far menzione di al- 
cuni altri 9 che a cotesto sistema appartennero 9 come 
per esempio di un Burserio e di un Franck ec. ; ma 
mi h sembrato che quando ben si conosce un Gaubio9 
come Buffalini dice, non siavi d' uopo in tal genere a 
desiderare di più; poiché Gaubio h quegli che più di 
tolti ha saputo trar profitto da quante mai speculative 

(1) EstraUo da Bufalini „ Istituzioni patologiche . 
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vedute ebbero vita in medicina . Ciò peraltro die di 
presente merita particolar attenzione si è che nessuno 
autore ha fatto un abuso si grande di mediclie dot- 
trine quanto il nostro Gaubio , per cui potrebbe per 
eccellenza chiamarsi sistematico. Sia però il medesi- 
mo di esempio a coloro che' contro le mediche teorie , 
cioè contro i sistemi vanno sempre declamando , e rico- 
noscano da questo celebre scrittore di quanti diflfercnti 
elementi ebbe egli bisogno innanzi di determinare e 
stabilire i pratici precetti per la cura de* morbi . 

Dottrina meccanica , ossia la filosofia medica 
di Borelli e suoi seguaci. 

Nel cadere del decimosettimo secolo rivolgendo i 
medici le loro indagini , colla scorta di Cartesio , alle 
leggi del mondo fisico , che considerarono basate su i 
principi di un generale meccanismo , senza occuparsi » 
siccome gli antichi sistematici fecero, della attività del- 
la materia, cioè se riguardar dovevasi come sua pro- 
prietà o come effetto di un essere distinto e dalla me- 
desima separato , i medici , dico , rivolgendo e fissan- 
do ogni attenzione e studio solo alla contemplazione 
del movimento delle masse de' corpi , diedero pnoci- 
pio ad un sistema tutto quanto appoggiato ai prìn- 
cipi del puro meccanismo • Alfonso Borelli fu il pri- 
mo , che sperimentò e diresse i suoi talenti a questa 
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nuova maniera di ragionare in medicina , e perciò egli 
è che vuoisi reputare e riconoscere qual capo ed auto- 
re del meccanico medico sistema « Egli seppe in somma 
con acutissima e meravigliosa penetrazione associare 
il ragionamento medico all'esatto e rigoroso ordine 
matematico 9 riducendo ad esatte dimostrazioni geome- 
triche molte parti della fisiologia e quella particolar- 
mente fra di esse 9 che si occupa de* moti animali , 
ed in tal guisa fii ^li che piantò e calcò le fonda- 
menta della nuova arte di ragionare . La sua penetra- 
zione però non fu valevole a dai^li tal valore , da po- 
tere con la nuova teoria spiegare esattamente ogni fe- 
nomeno vitale , poiché non potè oltrepassare i confini 
della fisiol(^ia : vantalo che fh riserbato al celebre 
medico toscano Lorenzo Bellini, il quale procurò poi 
il necessario e dovuto perfezionamento al meccanismo 
medico , anteriormente stabilito , ma bisognoso di essere 
meglio sostenuto ed ampliato . Profittando il Bellini dei 
lami nelle scienze matematiche del Borelli suo maestro 9 
e di quelli nella scienza anatomica di Malpighi , seppe 
così bene adattare i suoi meccanici principj alle di- 
verse parti della medicina , e soprattutto neir assegna- 
re le cagioni de* morbi « che ricavò e potè al pubblico 
presentare un corpo perfetto di teoremi medici mecca- 
nici 9 donde fece derivare le regole ed i precetti clinici 
neir arte di guarire . Ecco come la pensavano ed in 

qaal modo ragionavano i meccanici • 

Tomo L 8 
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Il corpo umano dicevano essi è una macchina mecca- 
nico-idraulica , o per meglio dire una riunioiie di mac- 
chine meccaniche-idrauliche , sendo elleno formate di 
parti solide e di parti fluide ; e non considerando , 
come già si disse , questa macchina sotto 1' aspetto di 
un essere animale , oonchiusero, che , come tale, esser 
doveva soggetta alle leggi idrauliche e meccaniche . 
Dall' impulso de' fluidi su i solidi nasce 1' azione , la 
quale azione è il moto . Questo primo impulso viene 
dato dal cuore , prima causa del movimento . La salute 
dunque si rinviene nel conveniente rapporto del moto 
de' fluidi alla reazione de' solidi . Le malattie altro non 
sono che il perduto equilibrio, ossia l' alterameutu di 
tale inalterabile rapporto ; e le cagioni di esse ooa 
debbonsi in nient' altro rintracciare, che nella densità, 
fluidità eccessive de' li([uidi , rilasciatezza , elasticità, 
contrattilità preternaturali dei solidi : ed in tal modo 
discorrendo compongono sempre i loro ragionamenti di 
queste o simili idee . Nel)' analisi degli organi del corpo 
umano altro codesti medici meccanici non iscoi^ouo , 
che canali , leve , filtri , vette, troclee , corde , torchi , 
crivelli , travi , colonne ec. , per conseguenza con l' ajuto 
di tali materiali trovano essi pronta e sollecita spiega- 
zione d' ogni fenomeno organico . Quindi a principi e 
massime siffatte successe tosto 1' applicazione delle ma- 
tematiclie ; poiché alle azioni di tali agenti , alla resi- 
stenza cioè, al moto, alle forze, applicarono essi i 
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calcoli e le supputaziooi matematiche 9 che corredate poi 
da dimostrauoDÌ geometriche formarono in breve tempo 
la teorìa generale di tutte le scuole mediche eun>« 
pee^ sino a che apparve il gran Boheraave (1). 



(t j Non può negarsi , che questa meccanica maoiera di ve- 
dere in medicina non fosse ingegnosissima » poiché tutto colla* 
pib grande semplicità , in forza degli ammessi principj » qae'me- 
dici meccanici spiegavamo . Il calibro dei vasi , la loro lunghez- 
sa , le incurvature , la ragion ./Composta dell'azione, de' solidi , e 
dell' impulso de' liquidi erano g( elementi speculativi 9 . de' ^uali 
componevano essi tutti i loro ragionamenti; e datisi» come si 
disse , interamente al calcolo , con rigorosa matematica precisione 
vollero tutte le forze de* rispettivi organi e sistemi valutare. 
Né gran fatto penarono a riuscirvi , essendo state in breve tempo 
tolte le funzioni degli organi calcolate . La forza per esempio 
con cui , dicevano essi , l' orina cola per gli ureteri sta a quella 
per cui le pareti della vessica sono dilatate , come il diametro 
degli nreteri alla capacità della vessica. Borelli in tal guisa ra- 
gionando afferma f che la forza del cuore è di cento ottanta 
mila libre y che Keil riduce poi a |)Oche oncie : I motivi che 
indussero Borelli ad accordare al cuore nna \forza così prodi- 
giosa sono questi; cioè la credenza in cui era, che le arterie, 
rapporto alla circolazione fossero puramente passive: l'aumen- 
to dello spazio in cui il sangue è contenuto , il quale diviene 
sempre maggiore a misura che si allontana dal copre: la resi- 
stenza che gli oppongono necessariamente le incurvature de' vasi , 
le collisioni eh' ei sopporta , e che tanto pi2i considerabili di« 
vengono, quanto più si moltiplicano i canali in cui circola, 
mentre si allontana dal cuore ; e finalmente le deviazioni , che 
pmova i passando da' tronchi ai rami , i quali se ne distaccano 
qualche volta sotto angoli quasi retti, secondo ei credeva « lo 
rimaovono dalla sua direzione primitiva • 
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Da tali teoretiche uozìoni discesero al trattamento 
uratico curativo , ed ìn proposito delle diverse cagioni 
de' morbi , indicarono rimedj , che , secondo loro , va- 
levoli erano a i-ipararc l' alterazione del meccaiiismo 
de' solidi e de' fluidi , a riordinare T irregolarità de' loro 
movimeuti , a correggere Teccesso o il difetto deHa loro 
azione e reazione , a ristabilire nella primiera costitu- 
zione i fluidi , tanto rapporto alta quantità , die alla 
([tialità ; dal die ebbe origine I' uso dei diluenti , d^i 
astringenti , dei tonici , de' rilassanti , degli attenuanti < 
addensanti t deostruenti , temperanti , ed altri simili ri- 
medj , tratti tutti da proprietà raeccaoictie e materiali , 
dedotte dalla figura , e conformazione delle particelle , 
die li compongono . 

Giorgio Baglivi seguì aneli' egli in parte questo me- 
dico sistema , e sottopose alla statica persino i processi 
chimici , e fu talmente del medesimo appassionato e li- 
gio , che le diverse parti , e tutti i diversi organi dd 
nostro corpo volte paragonare ad istromenti ìnveotati 
dall' arte . Disse il torace essere un mantice , il ven- 
tricolo una bottìglia , le arterie e le vene tubi idrauli- 
ci , le mandibole forbici , il cuore un pestello di mac- 
china idraulica , ed i muscoli le leve . Volendo però dar 
lode alla verità conviene confessare , che quantunque 
il nostro autore avesse una si decisa propensione per 
la meccanica medica teorìa , nella pratica a dir vero , si 
attenne quasi esclusivamente alle massime empiridie * 
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per quanto però il comportava in certi punti la dot- 
trina del meccanismo. 

Quelli che nella totalità o in parte abbracciarono un 
tal sistema sono un Guglielmini , un Sauvages 9 un 
Quesnoy , un Hoflfmann , un Mead , un Wkintrìgam , ed 
un Boheraave ; ma quelli che sopra tutti si distinsero e 
che diedero luminosissimo attestato di sommo ingegno 9 
e di non ordinaria penetrazione sono un Bernoville , 
che scrisse un trattato „ de motu musculorum 99 e laco- 
po Keil 9 che profondamente occupossi nella combina* 
zione del calcolo delle flussioni « e de* computi loga- 
rìtmici . Questa maniera di ragionare incontrò sommo 
favore in Inghilterra , ove fu con entusiasmo quasi da 
tutti i medici abbracciata. 

Ora che ho esposte le dottrine del Borelli , e di quelli 
che seguendolo vennero in fama e si distinsero 9 non vo- 
glio né posso astenermi dal fare anche in questa circo- 
stanza alcuna osservazione 9 onde sempre più apparisca 
col fatto la verità di quanto ho preso in questa parte a 
sostenere , vale a dire, che' la medicina non può non 
esistere sistematica , cioè senza ammissione di speculativi 
prìncipi* da quali denno andar soggette ed assolutamente 
dipendenti le pratiche istituzioni . £ qual dubio in vero 
può rimanere nella mia asserzione , quando dall' analisi 
delle opere , cioè delle mediche meccaniche dottrine di 
tutti medici nel presente capitolo esaminati 9 si vedo- 
no le nostre macchine considerate persino , come purì 




Sa LA nuMoriA mx* jotrz mnmcA 

r e tmmt uE Cuie soggeUc alle 
? QlBil Mao BOB npariià lo- 
e coooscìhId , die altro 
la fiU , la sakte , la attlattìa , 
la Borte , die 3 prodstlo £tnrso d* «nwlTn dei flnidi 
M ì solidi , rapporto dd avito dei IdcB dia reanone 
dd solidi, perdnto cqBlilirio di tali rapporti t ecces- 
siva inidita o d e anta dd floidi , rilasdatesis , ed 
e cccisifA dastirità dd solidi , oootrattilità e lofo pre- 
tematnrale azione ? ^^aaà dobio potrà ancora aiantenep- 
si , dopo r osserraziooe , die per riparare ai disordini 
^gentnàó oelle niarrliine aaane ^ a vedooo gli accen- 
nati medid rìrolgersi ai rìa^dj , die , a tenore de* loro 
ammessi q^ecnlatÌTÌ prìndpj , fomiti si trovano di meccar 
niche proprietà, qnali sono ^ astringenti, i deostruen- 
ti « gli addensanti « i rilassanti , i tonìd , i temperanti ? 
Tanta chiara ed evidente dee apparire di presente la 
verità di quanto io sostengo , die credo dovrà rima- 
nersene persuaso andie V nomo il più scettico • Laonde 
tengo per fermo , di non aver bisogno di ulteriori 
parole , onde dimostrare , die la medicina in ogni tempo 
non potè in altro modo procedere che da speculativi 
elementi condotta ; e solo per vedere Y ordine da me 
stabilito , e per dar tutto lo sviluppo , che mi si offre 
alle asserzioni da me qui innanzi in genere dichiarate , 
passera air analisi storica de' medici , che tennero dietro 
a quelli di già esaminati . 
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Dottrina aiUocì'utica , ossia la filosofia medica 

di Sthal. 

Ma nel mentre che le meccaniche mediche teorie fa- 
cevano menare grandissimo rumore , e che quasi tutte 
le menti avevano stravolte , ecco sorgere nel fondo della 
Danimarca un uomo di un genio altamente elevato , il 
quale opponendosi affatto ai meccanici principi 9 così 
apertamente dalla generalità de' medici accarezzati , e 
con indicibile ardore seguiti « si dichiara loro senza 
riguardi , e con straordinaria franchezza contrario 5 com- 
battendo le dette teorie diametralmente opposte a quel- 
le , che andava egli immaginando . Questo genio elevato 
è Emesto Sthal autore della medicina autocratica , il 
quale , dopo aver fatto chiari , ed aver provato i di- 
fetti e gF inconvenienti del meccanico sistema 9 pianto 
le basi di una nuova dottrina , che viene distinta e 
riconosciuta col nome di psicologica . Ei riguardò la ma» 
teria come inetta , del tutto passiva , ed incapace di 
produrre azione , cosicché v^ era di necessita di un es- 
sere estraneo , immateriale , che dichiarò esser T ani- 
ma (i) . Quesf anima y secondo lui , aveva quasi le prò» 

(i) È stato da alcnni confuso , dice un insigne fisiologo , 
il princìpio vitale coli' anima razionale , dn altri distinto Atk questa 
divina emanazione, a cui non meno» che alla perfezione dei suo 
organismo debbe Tuomo quella superiorità , dì cui fa spicco 
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prieta ìstesse della natura , o del calore innato d* Ippo- 
crate , e dovea regolare non solo le nostre macchine , 
ma antivedere eziandio^e loro alterazioni • Air anima 

iu gli altri ani mali . Qual' è il legame che unisce il principio 
materiale t che riceve e trasmette le impressioni all' iateiligen- 
za, che le sente, le percipisce, le esamina, le paragona, le 
giudica, le ragiona? Se l'uomo fosse uno, dice Ippocrate, se 
il suo principio materiale formasse da sé solo tutto il suo es- 
sere, il piacere, ed il dolore sarebbe come non esistessero per 
lui , perchè non avrebbe sensazioni ; poiché come potrebbe egli 
rendersi conto delle prodotte impressioni? « Si unus esset ho« 
mo , non doleret , quia non sciret , unde doleret » Egli è dua. 
que necessariissimo ed importantissimo , che questi due esseri 
siano senza equivoco , e il più che si può chiaramente distinti, 
riconoscendo nell'anima essere puramente spirituale , tutte quelle 
facoltà , di cui le verità naturali , e rivelale e' inseguano esser 
ella favorita • Quando dunque in quest' opera occorre la parola 
anima vuoisi sempre intendere il principio vitale , come appun- 
to l'intese Sthal, fisicamente riguardato in quanto ha egli rap* 
porto alla scicuza medica , quel principio voglio dire , cui si 
debbe attribuire l'altitudine del nostro corpo a risentire l'ira- 
pressioni delle potenze esterne onde riportarle all'ente spirituale; 
il cangiamento de' cibi che nello stomaco accade , V assorbire , 
che fanno i vasi della parte nutritiva de' cibi medesimi , sepa- 
rando ciò che all' umana economia non è assimilabile , il mo- 
vimento e circolo di tutti gli umori , i cambiamenti che va il 
chilo a subire ne' polmoni, la riproduzione della propria spe- 
cie> il mantener sempre la temperatura istessa sotto qualunque 
grad o di t:alorico , così nella gelata , come nella zona torrida ; 
il conservare il miscuglio de' fluidi , l'aggregazione delle raol- 
lecole costituenti ; 1' attrarne altre , onde vivificarle , riparan- 
do in tal guisa alla perdita , che ne va giornalmente facendo : 
quel principio insomma, cui si debbono attribuire quelle mi- 
rabili funzióni d' ogni essere organico vivente , per meno dd- 
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attribuiva la direzione di tutte le proprietà ed opera-* 
zioui dei nostro corpo : dessa era la causa unica di 
tutte le azioni vitali , animali e naturali ; ed all' ani- 
ma attribuì egli in fine la vita e la morte . La morte 
disse essere un effetto della di lei stanchezza nel re- 
golare la nostra macchina , e perciò si determina ad 
abbandonarla . 

L'è malattie > secondo le sue massime erano sforzi sa- 
lutari , risvegliati e prodotti dal medesimo principio 
sensiente, onde espellere da noi la materia morbosa 
che rinveniva e quasi sempre determinava nella spes- 
sezza degli umori » o nella pletora , o neir età o nel 
sesso , o ip altre simili cagioni da* medici clìiamate pre- 
disponenti , e quando osservava funesti effetti nelle ma- 
lattie , diceva tali effetti dipendere da un certo terrore 
deir anima , producente abbattimento e prostrazione di 
forze . Lo sgorgo istesso del sangue proveniente da pol- 
moni ( emottisi ) non che tutte le altre emorragie , che 
spesso portavano al sepolcro , tutto ciò era da lui chia- 
mato uno sforzo salutare ^ e quando di questi sforzi 
salutari era la conseguenza la morte j come spesso av- 
viene , ei davasi a credere 9 che il principio sensicnte 
( anima ) aveva sbagliato nella scelta degli organi es- 



le quali vive si mantiene . e non più viene , siccome la iner- 
te materia assoggettato all' impero esclusivo delle affinità chi- 
miche, ed alle leggi fisiche y alle quali per la moltiplicitii dei 
loro elementi tenderebbe. 
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crtUxi 9 die dal corpo finmar dorcvaio la Baterìa 
aoHbosa , ovrero bob afC¥a qMsto prìoc^o « oonfome 
dorerà , otsemio la prop o r ii ooc necessaria ^ o il gio- 
sto grado , ne si era deciso nel leoipo e nd ■khmoIo 9 
in coi sardUbe sUio a proposito ed o p po rtu no ; ond* è 
die Fanina sembrava dimenticarsi qnaldie volta dd 
corpo 9 coi presiedeva « non evitando a tempo qodle al- 
terazioni 9 die era in sno potere di vincere ooU* ajato 
de* suoi sfÀx mezzi « e ddie sole sne forze . Con tali 
specnlalìvi teoretici prìndpj dd Danese riibraiatore è 
facile conq^rendere , qoale dovesse essere allora il me- 
todo curativo praticato ndle malattie ; procurare di co- 
noscere la volontà dd principio rcgtJatore , coir osserva- 
re attentamente tutti i rapporti de* fenomeni morbosi 9 
e dirìggere le indicazioni curative verso qndla parte , 
die r animai additava ; facendo ogni possibile per al- 
lontanare o nn' eccessiva azione o un difetto ddr azio- 
ne medesima ; per Io die limitatissima lii in quel tem- 
po la quantità de* farmachi dal medico usati (i) . Se si 
eccettuino le emissioni di sangue 9 ed alcuni altri ri- 
medj 9 però in piccolo numero , i segnaci di nn tal si- 



(i) Volendo fare utia qualche riflessione sopra di questa 
massima del Danese riformatore, presa isolatamoite , e sensa al- 
enila dipendenza del principio ammesso , come regolatore del 
nostro corpo , è d' uopo convenire , che egli sia stato il precur- 
sore delie veriti^ dalla nuova riforma medica italiana dichiarate • 
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Stema non facevano grande uso nemmeno degli evar 
cuanti , e degli eccitanti . 

Sarebbe per avventura prolissità , e certamente ino» 
tile , cir io ulteriormente mi feraiassi , e più parole 
impiegassi , per provare che Stlial anch* esso (u siste- 
matico , e che la sua pratica fece da speculativi prìn- 
cipi ,, a prìorì „ stabiliti dipendente , tanto più che }à 
sola storica analisi della sua dottrina debbe essere più 
che bastevole ad allontanare qualunque dubiezza sulla 
venta di ciò che asserisco e sostengo . Però altro a 
lui relativo non dico , credendo assai meglio di linai- 
tarmi a ripetere , che sempre più resta confermata la 
tesi principale 9 che forma la base della presente mia 
opera , cioè che non si può esser medico senza appar- 
tenere ad un sistema» da cui la pratica interamente 
dipenda • 

Dottrina mesmerismica , ossia la flolo sofia medica 
di alcuni recenti medici Alemanni e Francesi. 

Quantunque da* medici in generale non siasi più in 
questi ultimi tempi ignorata la verità, che il corpo 
umano non può essere esclusivamente considerato con 
le leggi del mondo fisico , cioè con le leggi fisiche « 
chimiche , meccaniche , idrauliche ec. i:on ostante a 
fronte di questa generale cognizione alcuni illustri me- 
dici alemanni e francesi hanno voluto di nuovo sotto- 
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elle negli dementi suddetti : la qual cosa fissata . altra 
indicazione non possono uh debbono avere 9 die la rela- 
tiva allo stato elettro-magneltico del corpo medesimo • 
' Rilevasi dunque anche dalla maniera di vedere iu 
medicina di questi nuovi riformatori 9 che per abilitarsi 
alla cura delle malattie 9 ebbero essi bisogno d* imma- 
ginare nel nostro corpo ed elettricità e magnetismo , 
d* immaginare 9 cioè una dottrina 9 che loro spiegasse i 
vitali fenomeni 9 ond* esser diretti ne* clinici giudizj . Il 
che giova a sempre più confermare la presente tesi 1 
vale a dire 9 che la medicina non può esistere senza 
sistema » e che le malattie vogliono essere trattate a 
seconda di premeditate speculative vedute. 

La dottrina in discorso trovasi espressa nell* opera 
pubblicata da Prochascha , che ha per titolo 9» Disquisi- 
to anatomica phisiologìca organismi corporis humani , 
ejusque processus vitalis ,, • Petetin 9 Dumas , Sprengel , 
Auten-rieth 9 Ritter , e Reil danno pure notizia della 
medesima (i). 



(I) 11 medico poi che si è reso il più originale fu questa 
maniera di vedere in* medicina , per cui ne fo particolar menzio- 
De, e quasi lo considero, come uno dei promulgatori più grandi 
di an simile sistema è stato M. Pétetin , il quale tanto fanatismo 
pel medesimo dimostrò , che giunse persino ad inventar faldonie 
di nuova nuovissima specie, onde dare a credere la verità della sua 
decantata dottrina . Ecco cosa di lui ne scrive il sommo Rische- 
rand y, Il 2i3 Decembre , non si dice di quale anno , un medico di 
Lione M. Pétetin è chiamato a vedere una giovane Signora di 
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Dottrina omninpatica , ossia la jllosofia medica 
di Hahanemann . 

Egli terrelit>csi per impossibile , ove nou parlassero 
i fatti , che nella nastra età , in cui Uitte le scienze 
vanno con progressione costante avanzandosi verso il 



ig. anni sanguigna e robusta: essa era catalettica . Il Dottore 
adoperava diversi ri'medj e prende un giorno il partilo di por- 
re la mollata sopra il suo guanciale, egli cade a meli iucliualu 
sul letto, e ciò lo conduce alla scoperta,, del Insportu dri 
sen«i nell' ejiigastro h11' cslreniìtà dei diti della niaiio , e dei 
piedi • To copio qui i termini fastosi e poco francesi , di cui 
si terve per annuuiiare la sua scoperta . Quivi il nostro Dotto- 
re racconta sul serio, clie mettcailo della focaccia sali' epìga- 
■tro della malata, essa ne percepiva il gusto , quindi esercitava 
dei moti di deglutizione . Se si deve prestare a ciò fede , om 
udiva , annusava , gustava , vedeva , e toccava in questo modo, 
mentre j sensi esterni erano allora compie taincale sopiti ; per 
rendere la cosa più crediliile aggiunge che ella vedeva l'io- 
terno dal sua corpo, indovinava tutto ciò che stava nelle tas- 
che degli astanti, ne faceva l'inventario, sapeva il numero 
delle monete contenute nella loro borsa , ma il miracolo cessa- 
va d'agire appena s'involgevano gli oggetti in un drappo di seta, 
in uno strato di cera , o qualunque altro corpo s* interponeva 
egualmente poco cottduttore dell'elettricità. Finalmente per |)ar- 
re in esercizio completo la fede de'suo! lettori M. l'étetin , cmcW 
ma a prodigio incomparabile sì formava un pensiero senta mwii- 
feslarlo colla parola, cho' la malata ne ern subito informabi . 
(Electrìcilè animale, voi. t. an. 8. Lyon 1808.) È inutile il raC' 
conlare più a lungo una storia così inverisimilc ■ Io atrreì ta- 
ciuto sul libro di M- Fétetin, e l'avrei lasciato dormire in pa- 



rfÉH 
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loro prefezionameoto , ed io cui la filosofia fattasi mae- 
stra e guida di tutto V umano sapere ^ insinua pur la 
sua luce neil* umile officina dell* artigiano ^ ^li terreb» 
besi , dico ^ per impossibile , che in un* età cosi dalla 
filosofia favorita 9 possano esservi uomini ì quali pen- 
sino e scrìvano ^ siccome ha pensato e scritto V autore 
deir omoiopatico sistema ^ il cavaliere Samuele Hahane- 
mann. Il medesimo pubblicando nel i8o5. un abozzo 
da lui poi nel 1810 rettificato di un nuovo sistema 
medico sotto il titolo di „ Heìlkande der Erfahvung ^^ 
corripondeute nell* italico idioma a quello di 99 arte me- 
dica della sperienza ,, ha in questa sua produzione mo- 
strata stravaganza siffatta ^ che certamente non può es- 
sere in mente umana mai caduta altra simile. Se. noi 
per qualche momento fermiamo la nostra attenzione su 
tutti i sistemi ^ che abbiamo percorsi , non possiamo 
non riconoscere fra di essi una qualche analogia . Spes- 
ce a canto alli scriui senza numero dati alla luce dal mesme- 
rismo, se il professor Dumas non fosse stato ingannato da que- 
sto mistero, e non avesse presa occasione di scrivere un lungo 
capìtolo sopra i trasporti , o mutazioni di sito della sensibilità • 
Kel caso in cui gli amici del meraviglioso ci rimproveras- 
sero di spingere troppo oltre lo scetticismo, noi replicheremo 
loro, che il Sìg. Pétetin è il solo testimone del miracolo, che 
è impossibile secondo il suo racconto il dire in qual anno 9 e 
ÌD quale individuo sono accaduti i prodigi che ci racconta , e 
questo autore entusiasta potrebbe bene avere inventata questa 
fola per confondere gli increduli, che avevano il coraggio di 
mettere in ridicolo il suo sistema suii*eleUricit& del corpo umano* 
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SO avviene dì fatto doversi rilevare , die un sistema 
servi di materiale ad aii altro : iion h cosi però di (]uello 
di llaliaucmanii . Il sistema di tjtiesto è tanto originale > 
clic può fraucaineiitc asserirsi essere il medesimo il jiri- 
mo, anzi runico iidla sua specie e di tal natura. Con- 
trario allatto a rjuanto i medici tutti ed i (ìIosoG ave- 
vano nelle epoche anteriori insegnato , egli il primo » 
senza darsi carico delle dottrine già stal)ditc ed uni- 
versalmente adottate, lia creduto più spedilo di crearsi 
un nome , tracciando una via diametralmente opposta a 
quella da chiunque altro battuta , e nella quale indar- 
no si cercherebbe il sodo ed il ragionevole , pcrdiè 
non rinvicnsi iu essa , che il grottesco e lo stravagan- 
te . Per lui tutto il sapere medico è divenuto in un 
momento nullo , e le osservazioni di più secoli non sodo 
meritevoli di osservazione alcuna . Siccome per disgra- 
zia dell'uman genere, delirio non dassi di frenetico, che 
iu qualche modo uon possa o a diritto o a rovescio so- 
stenersi , e che non riesca a procacciarsi col tempo se- 
guaci , perciò anche il nostro originale autore ct^la sua 
stramba e curiosa dottrina più medici trovò , che eb- 
bero la debolezza, di farsi dell' istessa puranco entu- 
siasti ; il quale entusiasmo ricorda e serve a confermare 
uii luogo di Zimmermau , il quale scrisse „ Quanto più 
il mondo abbonda de' pazzi , tanto più abbonda an- 
che di gente che tende ad ingannarlo , e quanto più 
un ciarlatano è scaltro ncU' ìoTdsar bugie e promesse , 
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tanto più egli h sicuro di potere infinocchiare il mondo . 
Fra la farragine delle sue promesse accade per acci- 
dente che ve ne abbia pur taluna che si verifichi ^ poi- 
dìh tante ne fa, che una volta o T altra deve dare nel 
segno • Quando dunque si abbatte ad incontrarne una^ 
è appunta allora che viene esaltato sopra tutti i me- 
dici del mondo , ma quando gli va tutto a rovescio , 
il malato non ha coraggio di dolersene per tema di non 
farsi ridicolo,, In Isvezia a cagion d* esempio, in Da* 
nimarca , ed in Russia , fu questa nuova maniera di ve- 
dere in medicina da molti abbracciata, ed in Berlino 
particolarmente si interessò per lei persino il monarca, 
il quale creò una commissione de* più abili medici del 
regno, destinati a dar giudizio, se veri o falsi fossero 
i dogmi del nuovo omoiopatico sistema. Ma il silènzio, 
. che per lo spazio di quindici anni costantemente si 
mantenne sulla qualità del giudizio di quella commis- 
sione, parmi che parli a bastanza chiaro cosa debba 
aver dessa pensato del sistema da lei preso ad esami- 
nare . Ciò non pertanto continua il medesimo a conser- 
vare dei partigiani ; e nella Germania in ispecie molti 
medici anche al giorno d*oggi curano co^princìpj del 
. moderno nostro autore (i). Air Italia fortunatamente 
questa riforma h quasi affatto sconosciuta : sono però 

(i) A Vienna in oggi il professore di Clinica è un medico 
omoiopatico . 

Tomo /. 9 
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pochi anni , che per essere dalla Germania venati al- 
cuni medici dcir omoiopatismo seguaci , e per alciuie 
traduzioni delle opere alla riforma stesse relative , da 
qualche medico italiano comincia ad abbracciarsi. In Na- 
poli di fatto , quantunque siavi chi ne abbia fatta una 
ragionevolissima e vittoriosa coufutazioiie * pure vengo 
assicurato, che certi medici curano a seconda di que- 
sti strani principj . 

La dottrina omoiopatica è contenuta nelle opere se- 
guenti . t. Organo razionale dcU' arte medica „ il qual 
titolo è stato cambiato nell'ultima edizione in quest'al- 
tro „ Organo dell' arte medica „ . Qticst' opera pixicurò 
all' autore moltissimi avversar] , i quali di fronte 1* at- 
taccarono . Ad onta di ciò nel i8t i pubblicò egli le 
sue prime osservazioni su gli elTetli de' medicinali , 
relative all' orgatio dell' arte medica sotto questo tito- 
lo „ Materia medica pura ,, : nel 1816. non ostante 
le molte obbiezioni , che gli erano già state fatte , die- 
de alla luce un secondo tomo: ne) 1817. continuò cui 
terzo: nel 18. col quarto: nel 19. col quinto: e fi- 
nalmente pubblicò il sesto nel 1831. 

Queste sono tutte le produsioiù risguardanti la medi- 
cina omoiopatica , di cui lio creduto discorrere separa- 
tamente , quantunque attentamente esaminato lo spirito 
delle massime, che in essa dominano, io mi trovassi 
autorizzalo a porre il di lei autore nella classe dt^ti 
empirici . Ma siccome tal sistema presenta uà* assolu- 
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U originalità « cosi ho stimato opportuno di fame par- 
ticolar menzione 9 e , per la rarità di sua specie ^ in 
certo modo isolarlo ^ classificarlo fiiori dell* ordine da 
me tenuto per gli altri: il che ho voluto fare« on- 
de più chiaro riesca il medesimo e più facilmente in- 
telligibile. Sarò per avventura obbligato di trattener- 
mi a parlare di questo autore un pò più a lungo di 
quello che ho fatto cogli altri capi-scuola; al che a 
bella posta tanto più volentieri m' induco ^ in quanto 
che non essendo a portata di tutti il possedere le di 
lui opere , col dare un breve e compendioso estratto 
delle massime in quelle contenute ^ supplirò al detto 
difetto 9 e meglio e con maggiore evidenza mi farò 
strada per porre in vedute i principali suoi specula* 
tivi elementi . 

Neil' esporre la dottrina dell' Hahanemann ho stima- 
to conveniente riportarmi ed attenermi air ordine di cui 
fece uso il Cav. D. I. G. Alberto de Schoenberg^ che 
in Italia £a il primo a parlarne . 

Non vi è arte , dice Hahanemann, più congetturale del- 
la mediana , e perciò non vi h cosa più ragionevole , 
che il sottoporla a nuova revisione. La medicina è la 
scienza della sperienza^ e solo da questa può essa 
aspettare sicuri risultati • La scienza medica da Ippo- 
crate fino a noi è da lui considerata come cosa di niu- 
oa utilità, e da non poter produrre vantaggio alcuno ; 
la qual proposizione ei si persuade provare nel modo 
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fl^uente . Il solo inldletto « ti dice , noa può da s^ 
medesuDo oonoscere alcaoa cosa t* & priori „: ogid suo 
giodizio sol reale deve esser sempre fondato sopra os- 
senrauoQi» die cadono sotto i senat sopra fitti ed 
esperienza 9 se ?aol porre in diiaro la verità. Se da 
queste esperienze ed osservazioni allontanasi, presto si 
trova nd regno dell' ipotesi e della fantasia; ed è per* 
do die non dehbesi a questo intelletto accordare ui 
assulnto dominio , poiché a se solo abbandonato tosta- 
mente si smarrisce ndle iootetidie e fantastiche spe- 



Al dire dd nostro autore, la medicina sino a que- 
sto momento non ha camminato nh secondo la natura , 
uh secondo V esperienza ; poiché V oggetto di questa , 
doe la malattia è stato arbitrariamente stabilito; egual» 
mente , egli continua a dire , si operò con i fannadn, 
giacdiè le loro proprietà medicinali fiirono giudicate, 
quando la natura era già inferma . 

Primo canone ddla dottrina omoiopatica • Le medi- 
cine debbonsi sperimentare sull* uomo sano , e non snll* 
uomo malato, onde poter pronundare con verità sol- 
la loro azione (i) . I medid tutti si antidii die mo- 
derni , nella cura de* mali hanno avuto sempre in mira 
di affrontare la cagione prossima de* medesimi , col pre- 



(i) Quanto falsa sia una tal massima verri chiaruneiile di- 
mostrata nella 4- ^* e 6. parte della presente opera. 
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scrìver rìmedj che il potere avessero di sviluppare nel 
nostro corpo ua^ azione o movimento contrario ed op- 
posto a quello del male • Hahanemann in vece vuole 
die i medicamenti debbano adoperarsi con inversa in- 
dicazione • Medicando „ contraria contrariis ,, si agiva 
contro r indicazione curativa . 

Scegliete per guarire dolcemente ( è un altro canone 
delPomoiopatismo) presto , con certezza , e durevolmen- 
te in ogni caso di malattia una medicina , che h atta da 
per sb a produrre un patimento simile a quello , che 
debbesi guarire „ similia similibus curantur ,» . 

Siccome sempre ed in ogni circostanza si sono otte- 
nute le guarigioni de* morbi con sistemi del tutto 
opposti al suo , cosi egli h da credersi 9 che tali 
guarigioni avvenute sieno per virtù di medicamenti 
omoiopatici , senza saputa de* medici che li ammini- 
strarono . Analizzati i medici da Ippocrate sino a noi li 
trova tutti omoiopatici , quando ottennero la guarigione 
de* mali . Portate quindi le sue osservazioni sopra i 
rimedj prescritti , sa nella confusa quantità de* mede- 
simi rinvenire la perponderanza di quelli che debbono 
omoiopaticamente guarire. Sthal pure, ei dice, ave- 
va adottata una tal massima , e dichiarava anch* egli 
essere affatto falsa e perversa nell* arte medica la re- 
gola ricevuta , cioè che le guarigioni si debbono pro' 
evirare col mezzo de* rimedj contrarj . Hahanemann , sic- 
come ho già detto , h persuaso dell* opposto , che le 
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malattie vanno a cessare e guarirsi , mediante rimedj t 
che atti sarebbero a produrre in un corpo sano un 
patimento simile • Secondo lui guarisconsi combustio- 
ni per r avvicinamento al fuoco , parti gelate col mei* 
zo della neve sovraposta» e con acqua la più fredda » 
infiammazioni e schiacciamenti guarisconsi mediante la 
vitalità tolta • Afferma inoltre , che per possedere la 
scienza medica nuli* altro occorre , se non che perfet- 
tamente conoscere che cosa si debba curare in par- 
ticolare nel concreto caso delle malattie, cio^ V indi- 
cazione, e conoscere pure la forza delle medicine. 

Le malattie suppongono un cambiamento interno 
ueir organismo • Questo cambiamento , o questa minv 
bosa mutazione non h cognita nella sua essenza che al 
creatore, (i) I medici non possono conoscere che i 
sìntomi da detti cambiamenti resi manifesti . A que- 
sti soli debbonsi essi attenere » ^ per la scelta delF <^ 
portuno rimedio , i quali sintomi essendo vinti • vinta 
è pure la malattia • 

Per la totalità dei sintomi da curarsi si debbe tn>- 
vare una medicina, la quale, secondo ciò che mostra 
la sperienza, può nel corpo umano produrre sintomi 
simili: che se invece li produce opposti a quelli, che 
il male manifesta , allora vuoisi inferirne , che una là 

(1) Sentenza che fa a proposito per la mistione or|^am€a 
di Bufaiini. 
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medicina h antipatica o tutto al più palliativa ; la quale 
per conseguenza non può uè con istabilita 9 uh con 
sicurezza produrre la guarigione. La vera medicina 
è r omoiopatica • 

„ Una più debole dinamfca affezione, sono queste 
9, le istesse sue ed alquanto oscure parole , nell* or- 
9, ganismo vivente, viene annientata per una più forte 
,, e più durevole, se questa secondo la sua essenza 
,, da esso derivante h molto simile ad essa nella sua 
„ manifestazione „ . In tal modo si conducono a buon 
termine le malattie del corpo umano . La facilita che 
hanno i medicamenti di guarire si deduce, come più 
volte si h detto , dal produrre essi nel corpo sano sin- 
tomi rassomiglianti a quelli della malattia. 

L* organismo vìvente giunge molto più facilmente e 
più fortemente a variare nel suo stato naturale, ed 
a rendersi malato per mezzo delle medicine, che delle 
cause morbose. Queste sempre guarisconsi con quelle: 
dunque le medicine hanno una^ forza maggiore delle cau-> 
se morbose , le quali sebbene di continuo agiscano sul- 
la nostra macchina, pure non sempre sviluppano le 
malattie. Le medicine al contrario agiscono in ogni 
tempo, e tutte le volte che si amministrano: dunque 
le medicine hanno una maggior forza delle cause mor- 
bose • Da ciò deriva, che le cagioni morbose sono di 
una sottoposta e molto limitata forza, laddove le me- 
dicine il sono di una assoluta, non condizionata, mol- 
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to SU dì quelle preponderanti , e tali da indarre cam- 
biamento nello stato umano. La ma^or forza delle 
medicine non h però la sola condizione necessaria 
per la cura de'malv* h d' uopo eziandio che le me- 
desime r abbiano pare di prodolre. una malattia ar- 
tificiale . 

Nessuna malattia antica può essere guarita da una 
dissimile nuovamente sopraggiunta. le due dissi- 
mili malattie sono di una egual forza , o V antica h 
più forte . Non dandosi carico V autore di risolvere 
il primo caso ^ continua cosi , in questo secóndo la 
nuova verrà allontanata e non ammessa nel corpo àdr 
la vecchia. Se la nuova dissimile h la più forte, al- 
lora la più debole già esistente, viene da quella so- 
praggiunta sospesa, finche la nuova abbia fatto il suo 
corso e sia guarita, e toma a comparire V antica noo 
distrutta ; in tal ' modo si sospendono le malattie tut- 
te fra loro dissimili, la più forte sospende la più de- 
bole , ( dove nò , come di rado accade ) si complicano 
ma non si guariscono mai; o finalmente la nuova, do- 
po lunga influenza sulF organismo si rivolge all^ anti- 
ca da se dissim'de , e forma con essa una malattia com- 
plicata ; cosicché ognuna di esse acquista una propria 
ragione sull'organismo. Secondo questi principj le me- 
lattie sospcndonsi reciprocamente, ma non si vincono 
mai. Afferma pure V autore, che quanto si è detto re- 
lativamente ai mali naturali, può con poca differenza 
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essere applicabile ai mali artificiali, che si producono 
dair arte , quando i rimedj non sono omoiopatici . 

Due rassomiglianti malattie non possono a vicenda 
sospendersi, ne esistere insieme nello stesso Oliano 
e formare una malattia complicata . La più forte an- 
nienta la più debole, perchè la più forte potenza del- 
la malattia per la sua rassomiglianza nelF agire s^ im- 
possessa della stessa parte dell' organismo dove esi- 
steva r altra più debole . 

Triplo h il modo di applicare le medicine : Y al- 
lopatico che non è in ìstato , come non lo h la natu- 
ra, di vincere la malattia: 1* omoiopatico die AecU 
sivamente guarisce: V antipatico o poUiativo, che è di- 
retto a vincere un sol sin toma, ma che nel seguito 
apporta sempre peggiormente al male, e rende di peg- 
gìor condizione il sintoma stesso , dopo scorsa la du- 
rata dell* efictto palliativo ; il qual peggioramento ri- 
esulta tanto maggiore quanto più forte fu la dose del 
rimedio amministrato. 

L* officio della medicatura si fa da lui consistere nel- 
le seguenti tre circostanze : come il medico esplora ciò 
che occorre sapere della malattia , onde curarla : co- 
me esplora la potenza morbosa delle droghe, degli or- 
digni destinati alle cure medesime : come applica que- 
ste potenze morbose artificiali nel modo il più con- 
facèntc allo scopo , onde ottenere V efTetto desidera- 
to » cioè la guarigione. 
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Lungo sarebbe ed infinitamente nojoso, se io doves- 
si tutte trascrivere le particolarità del sistema omoio- 
patico pessimamente descritto e nel nostro idioma pre- 
sentato dal Signore Gav. D. I. G. De Sclioemherg, il 
quale forse per la mancanza di cognizione della no- 
stra lingua è spesso mancante di senso comune ( i ) , ma 
per non dilungarmi ulteriormente di troppo e per non 
istancare ulteriormente la pazienza di coloro, die la 
presente opera leggeranno, dirò brevemente con po- 
che parole in die consista il metodo di curare del 
nostro autore: nel registrare in primo luogo con esat- 
tezza e precisione ogni artificiale fenomeno prodotto 
dall' uso di un medicamento amministrato ad un coi^ 
pò perfettamente sano , e questa cliiama 1' autore la 
scienza della materia medica pura , la quale serve ■ 
conservare le notizie acquistate per mezzo di tali spe- 
rimenti : secondo nel registrare minutamente ogni fe- 
nomeno morboso , die accompagna una malattia qua- 
lunque : quando il medico Iia fatto questo , deve anda- 
re a ricercare nella materia medica pura quel tal far- 
maco , che causò nel corpo sano quegli istessissimi 



(i) Per qunnto abbia io prestata aiteniione al coneepimenlo 
di alcitni periodi dell'opera in cui è descrilla la dollrina omoio- 
palica, non mi fu possìbile penetrarli, poiché spMso ri si nn- 
Tiene una grandissima confusione . La piii grande quella li fc 
della ripetizione delle case di gii'i dette, che spesso SÌ i 
gono in opposiiione fra loro medesime. 
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fenomeni ( i ) . Quindi nuU' altro ad esso rimane , nk 
altro gli occorre , che venire air amministrazione di 
quel rimedio nella dose che trovarassi prescritta. Per 
chi bramasse di conoscere anche meglio 1* intendimen- 
to deir oscuro originale riformatore delF arte medica, 
riporterò una tli lui storia con le precise parole tratte 
dalle sue opere medesime : eccola . 

Seh. . • . Lavandaja robusta di circa anni quaranta 
era già per tre settimane fuori dello stato da poter 
guadagnare il suo pane, quando al primo Settembre 
i8i5. consultò il Cav. Halianemann. 

1. Ad ogni movimento. le punge nella cardia; prin- 
cipalmente ogni volta che pone il piede a terra, ed 
al più forte con ogni passo falso, ed il dolore viene 
cola ogni volta, com' essa dice, dal lato sinistro. 

2. Nel giacere sta totalmente bene, non soffre al- 
cun dolore in qualunque siasi parte , né nel fianco n^ 
nella cardia. 

3. Essa non può dormire la mattina più lungo ten^ 
pò che alle ore tre dopo mezza notte • 

(i) Un bel da fare avrebbero con tal sistema i medici spe- 
cialmente degli ospedali, i quali tuUi i giorni devono a centi- 
naja curare gP infermi . Se per ognuno di questi dovessero cor- 
rere a confrontare nel libro „ materia medica para „ i patimenti 
simili , pnde appropriar loro il rimedio , avente le proprietà di 
produrre il simile patimento , dovrebbero essi il piii delle volte 
provare il dispiacere di vedere i malati perire > pria che fot- 
fero abilitati a curarli • 
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4. Gusta ì cibi ; ma quando lia mangiato qualche 
cusa ha nausea. 

5. Allora le si raccoglie umore nella bocca ed esce 
da (jucsta , come nella vermi nazione , 

6. Dopo il mangiare spesso ha un rutto voto 
( senia odore ) . 

7. Essa è dì un animo violento, inclinato all'ira e 
nel dolore atroce h coperta di sudore . 

La sua mestruazione è comparsa in regola quattordi- 
ci giorni prima . Le altre circostanze sono naturali . 

Quanto al sintoma 1. la bella douna , china, rhtis 
radicans e toxicodendron già producono pungiture nel- 
la cardia , ma tutte le tre uou solamente sotto il mo- 
to , come neir attuale caso . La pulsatilla pmduce 
bensì anche pungiture nella cardia sotto il falso pas- 
so , ma per un clTetto alternante raro , e non ha ah 
le stesse molestie nella digìstionCf come qui al nu- 
mero quattro, comparate con Ìl cinque e sei, e nem- 
meno lo stesso slato dell' animo . 

Solamente la bryonia alita lia nel suo effetto alter- 
nante piiiicipale , come dimostra tutto V elenco de* 
suoi sintomi , dolori nel moto , e principalmente dolori 
pungenti , cosi anche pungiture nella cardia sotto lo 
Eterno nell' alzare il braccio , ma sotto falsi passi pro- 
duce anche pungiture in altre parti . 

Il siatoma negativo s. qui appartenente si confà 
principalmente colla bryonJa alba ; poche altre medi- 
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cine forse solamente la noce vomica » ed il rhus ra- 
dicans e toxicodendron nel raro suo effetto alternan- 
te eccettuati 9 i quali ambi non sono addati agli al- 
tri nostri sintomi 9 fanno tostamente tacere il dolore 
nella tranquillità e nel giacere 9 ma la bryonia prìn* 
cipalmente . 

Il sintoma 3. è prodotto dalle diverse altre medi- 
cine, ed anche dalla bryonia alba • 

. Quanto alla nausea, dopo il mangiare, il sintoma 4* 
si trova presso diverse altre medicine ( semi del igna- 
zia amara » noce vomica , mercurio , laro , belladonna 9 
pulsatilla» cantaridi) ma in parte non tanto costante 
ed ordinario, e molto meno presente, con buon gusto 
de* cibi, come presso la bryonia alba|. 

In riguardo al sintoma 5. diverse medicine produr 
cono bensì la raccolta della saliva, come nella ver- 
minazìone, egualmente che la bryonia alba, ma le altre 
non producono nello stesso tempo in rassomiglianza 
i rimanenti sintomi del caso presente. Perciò la bryo- 
nia alba \ da preferirsi ad ^:^^ in questo riguardo. 

U rutto voto ( di aria sola ) dopo il mangiare ( sin- 
toma 6. ) si trova solamente in poche medicme in 
nessuna tanto solito , ed in si alto grado , quanto nella 
bryonia alba. 

Al 7. uno dei sintomi principali della malattia è 
lo stato dell* animo , e siccome la bryonia alba per se 
produce in piena rassomiglianza anche questo sintoma . 
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Cos'i la bryoiiia alLa è da preferirsi per tutte queste 
ragioai qual rimedio umoiopatìco a tutte le altre me- 
dicine, 

Siccome la donna era molto robiista, per conseguen- 
za la forza della malattia era tanto considerevole (t) 
da farla astenere pel dolore da ogni travaglio^ ed inol- 
tre le sue forze non erano attaccate; cos'i se le diede 
una delle più forti dosi omoiopatiche , una piena goc- 
cia del succo intero della radice di bryonìa alba,coUa 
quale perfettamente guarì (a). 

Lode al cielo, che possiamo dire: eccoci finalmente 
arrivati all'epoca la più fortunata della medicina! Noa 
vi h più bisogno di studiare: e qui mi permetterò ri- 
petere le parole {stesse , die scrissi , parlando della 
senepa bianca dì Turner Kooke (3): Voi medici, cbe 
taato avete sudato nell'arte salutare , tralasciate di più 
occuparveiie : abbandonate pure T astruso studio della 



(t} Fortuna cbe presso Nahouemaiia non hanno luogo [e dia- 
gnosi delle malauìe, Httrìmenli , eotifcsso il vero, io non la- 
prei da quella storia caratterizzare né specificare il male cbe 
allaecò quella miserahlle lavandaja. Sarebbe egli possibile, cb« 
nel luogo ove il nostro autore cura i morbi vi fossero delle 
rn-ilauie che ancora uoa fosse riuscito a' medici di pglerle de- 
Krivere? 

(p) Cotesla storia potri dare una qualche idea del modo d» 
gante di scrivere e della rara sintassi del nostro autore. 

(3) Vedi le mie osservaiionì critiche sulla Senapa bianca 
iaserite net giornale arcadico. Volume di Settembre 1837. 



PARTE SECONDA 107 

patologia : la ricerca dalle leggi organidie ed animali 
è cosa di poca o nulla importanza : V occuparsi sulla 
diatesi delle malattie h affatto inutile: riessere le me- 
desime di fondo stenicOf astenico 9' irritativo a nulla 
monta . A che giovano le indagini delle cause morbo- 
se P A che le analisi ? A che i criterj ? Il Signor Gay. 
Hahanemann con una billionesima o trillionesima parte 
di un grano di china vi guarisce immediatamente le 
perniciose ( I ) • Le più terribili infiammazioni « le an- 
gine gragrenose » le polmonee le più infrenabili ec* 
fa egli svanire col solo amministrare la billionesima 

parte di un gr. di In queste malattie , ossia in 

questa collezione de^ patimenti , a che , secondo lui , il 
sangue ? a che i pulsanti ? a che quei rimedj fin qui 
creduti di valevolissima forza ed enei^a? Ci vc^liono 
parti minutissime di sostanze medicamentose , purché 
siano desse capaci di produrre nel corpo sano un pa- 
timento simile al male. Addio farmacisti (2) . Met- 



(1) La china guarisce le perniciose, perchè la china dà un 
patimento simile alle perniciose» cioè produce le perniciose, 
ed in che dose? in una trillionesima parte di grano* O rea 
miranda ? 

(a) I medici omoiopatici non hanno piti bisogno di spe* 
siali t poiché da loro medesimi si preparano i medicamenti ; 
né alcunissimo incommodo risentono nel portarli seco loro » 
giacché in una piccola scatolina , che si mettono in tasca , han-> 
DO in billionesime o trillionesime parti di un grano un nume- 
ro infinito di medicamenti . 
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tetevi ìq riposo; rompete i vostri barattoli , die più 
nou servono 9 che sono divenuti inutili* Fracassate 9 
distruggete in somma tiitto ciò che si conserva ndle 
vostre officine , poiché le vostre preparazioni a tenore 
dell^ oracolo di Hahanemann 9 han perduto tutto il loro 
valore , nh denno più porsi in uso . 

Ai medici poi che dirò ? Li consiglierò ad lEtrapreo- 
dere sollecitamente altra professione, da che dietro 
un sistema così trascendente e sicuro può ogimno da 
sé stesso curarsi . Nuir altro in fatto perciò bisogna , 
che carta 9 calamajo e penna 9 per r^istrare ciò , die 
ognuno in sé stesso sente 9 ed avere il libro intitolato 
99 materia medica pura,, onde confrontare i patimeiH 
ti simili . Ecco tutto quello 9 che interessava ali* urna* 
nita di conoscere e che per trenta secoli circa si è 
andato indamo cercando , poiché solo al Signor Haha- 
nemann era riserbato poterlo rinvenire : ma tralasda- 
mo il buffo e veniamo al serio , a quello insomma che 
interessar ci deve di provare relativamente alla parte 
che trattiamo . 

Se Hahanemann dunque con la sua nuova e strana 
balata, riforma medica non può aspirare a persuadere 
della verità delle massime da lui in essa stabilite, con- 
corre però cogli altri a provare che la medicina non 
può esistere se non app(^giata e sotto la direzione di 
speculative mediche vedute costituenti i medid siste- 
mi. A dispetto delle sue apertissime dìcl^arazioni. 
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cbe la medicina sia la scienza dell' esperienza e dell* 
osservazione 9 e che poco accordar debbasi alF intel- 
letto, cio^ che il medico nella cura de' morbi non deb- 
ba partire da cose ,, a priori ,, stabilite , quindi da 
speculative teoretiche vedute, pure co^ ragionamenti con 
die viene esponendo il patimento simile , distrugge col 
fatto» ciò che tentò innanzi di stabilire colle parole. 
Non intendo io già di parlare ad Hahanemann , come 
se non conoscessi d'essere sistematico, dacché egli 
stesso, siccome fecero ancora alcuni altri, che non 
trovo necessario di nominare, dichiarò la sua dottrina 
sistema; ma solo fo a lui in un con tutti i contrari 
avvertire, che quando ei fissa i canoni dell' omoiopa- 
tismo, quando le leggi determina del modo d'agire 
de' medicamenti e tutte le altre vedute stabilisce per 
la cura de' mali , 1' esperienza e l' osservazione mede- 
sima , riunendosi al di lui non curato intelletto , cui 
pochissimo voleva accordare, divengono elementi di 
mediche dottrine, di massime sistematiche e teoretiche, 
usurpantisi il sommo ed assoluto dominio nell'arte di 
curare , e riducenti la medicina , ossia la parte in ispe- 
cie che si occupa alla guarigione de' mali , ad un essere 
puramente speculativo , e lo portano finalmente queste 
sperienze ed osservazioni ad un risultato tanto stra- 
vagante , quanto apparisce tale l' omoiopatismo me- 
desimo ; il quale omoiopatismo altro in ultima analisi 

non h , come si è di già veduto , che uno speculativo 
Tomo I. io 
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ma confuso sistema, uoa riunione di massime e teo- 
retici precetti 9 una raccolta di l^gi e canoni tutti 
appoggiati a delle astratte speculazioni , che dopo di 
essere state dedotte , come si vorebbe dare ad inten- 
dere ,9 a posteriori 9, vennero poi dò non ostante^ 
piantate ,9 a priori 99 per le curative mediche preserie 
zioni ; cosicché anche per parte deir antisistematico in 
parole Hahanemann 9 risulta dimostrato 9 che la medi- 
cina non può esistere separata da speculativa dot- 
trina 9 e che la pratica debbe stare mai sempre alla 
medesima subordinata* 

E questo a me sembra veramente il caso » in coi 
manifestamente apparisce 9 die V esperienza e V osser- 
vazione 9 tanto dai contrarj ai sistemi raccomandate, 
colla lusinga di non essere le malattie sistematicamente 
curate , cioè collo stabilimento di speculative vedute , 
debbono di necessità dar luogo a speculativi prind- 
pj 9 la giustezza dei quali dipenderà eternamente dall* 
intelletto 9 da' varj elementi dell* umana ragione 9 e 
dair influenza che su V arte di osservare e sperimen- 
tare eserciteranno le scienze alla medicina ausiliarie: 
le quali teoretiche speculative vedute il sommo ed 
soluto impero prenderanno senza dubio nelF arte 
guarire • Il risultato dell' esperienza e dell* osservazione 
nella medicina sia sempre innanzi agli ocdii de* coo- 
trarj ai sistemi 9 ed alle mediche teorie e di coloro 
in ispecie > che di continuo hanno in bocca 1* e^e- 
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rienza e T osservazione nella cura de* mali; sia sem- 
pre , dico, innanzi agli occhi de* medesimi, che T es- 
perienza e r osservazione indurre li debbe necessaria- 
mente ad una speculativa dottrina , siccome indotto 
fu Hahanemann alla creazione di uno stravagantissimo 
sistema, corredato da precetti pratici egualmente stra- 
vaganti, per la direzione del medico nella cura dei 
morbi • Il risultato del cavaliere Halianemann sia sem- 
pre presente a coloro , che non avendo uh il genio, 
ne le cognizioni, nh i mezzi del medesimo, debbono 
tanto meno lusingarsi e nudrire ragionevole speranza 
di un esito felice . Non si dian dunque a credere, che 
dalla particolar loro sperienza sorger deggia quel vero 
da rassicurarli de* favorevoli risultati nelle malattie, 
che stanno trattando. 

Restrìngendo dunque tutto quanto il sin qui detto , 
conchiuderò, che T esperienza e T osservazione doven- 
do indispensabihnente condurre il medico ad una qua- 
Imique speculativa dottrina , resta provato , ed incon- 
trastabile , che la medicina ancorché appo^ata ai 
detti due elementi , non può non andare a termi- 
nare sistematicamente nel senso da me stabilito, e 
che le malattie in altra guisa trattar non si pos- 
sono se non che dietro la dipendenza di prestabili- 
ti speculativi principj . 
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Dottrina dinamica , ossia la filosofia medica 
di Temisone e suoi seguaci . 

Ed eccomi fìnalmente a tenore di ciò che nella mia 
mente disposi, ed anteriormente dichiarai 9 al teimi- 
ne deir investigazione de^ sistemi colla storica anali- 
tica descrizione delle dottrine de* vitalisti ; il che mi 
propongo di presentemente eseguire , tacendo solo di 
coloro, che regolano in oggi le scuole della nostra 
Italia, de^ quali ho statuito diffusamente parlare ndla 
quarta e quinta parte di questa operetta ; voglio dire 
di quelle dottrine , che per fatai destino , sebbene ri- 
putate le uniche, donde il vero scaturisce, pure sono 
le più contrariate da' medici , e le meno accette alla 
generalità de' medesimi. 

Temisone dunque di Laodicea e Tessalo di Trai- 
les soglionsi riguardare i primi inventori del siste- 
ma vitale. Appoggiati ai principi di Asclepiade, adot- 
tando la teoria dei passaggi stretti e larghi , e la 
divisione delle malattie dal loro maestro stabilita, 
piantarono i fondamenti di un sistema , di cui an- 
che dopo 1900. anni circa si è nuovamente cono- 
sciuta la sonuna utilità ed importanza . Uno fra i 
principali scopi di Temisone e Tessalo quello si fa 
d' investigare le perturbazioni della nostra macchina , 
comuni a più infermità ; perturbazioni però che solo 
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nei solidi rinvenivano. Questo fu senza dubio un gran 
passo verso il perfezionamento della scienza medica , 
poiché è appunto da tal maniera di ragionare , che 
la medicina, siccome T esperienza n* insegna, ha ot- 
tenuto pregressi • Non vollero codesti inventori del 
vitalismo , che i medici più seguissero gP insegna- 
menti de' dogmatici e degli empirici nello studio e 
ricerca delle cagioni occulte de* mali, ed insegna- 
rono che dovessero solo occuparsi delle prossime , 
onde riuscire con maggiore e più certo profitto a 
curare le malattie. 

A due sole 'forme ridusse Teniisone le malattie, 
e due furono per lui i modi di curare, e per conse- 
guenza due le classi de' rimedj . La lassezza e stret- 
tezza di tutti i pori , che egli argomentava dalle 
evacuazioni abbondanti e depresse , dalla tumidita e 
floscezza delle parti , eran da lui considerate , come 
fondo d* ogni malattia . Tessalo poi ai mali prodotti 
o da eccessivo stringimento o da eccessiva rilasciatezza 
un terzo ne aggiunse , che chiamò metasincrasi , os- 
sia intero cangiamento del rapporto di tutti i pori ai 
loro atomi. 

Fermandosi dunque Temisone e Tessalo ai soli rap- 
porti generali de' mali ,- ed alle loro analogie tras- 
curarono aflfatto , come si disse , V indagine delle cau- 
se morbose , e la medicina appellarono „ metodo evi- 
dente di conoscere ciò che le malattie hanno di co- 
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mune ,i e per trattarle divisero i morbi in acati e 
cronici , ed in particolar modo si occuparono dell* an- 
damento progressivo delle medesime, e ne distinsero 
perciò il principio , V incremento , lo stato e la decli- 
nazione ; le regole fissando nella cura di esse relati- 
vamente a questa distinzione di tempo e di stato. I 
canoni pratici di un tal sistema furono i seguenti : di 
non cangiare il metodo curativo sotto qualunque pre- 
testo, anche dietro la considerazione della diversità 
delle parti aflTctte ; di non valutare le circostanze in- 
dividuali degli ammalati , e di bandire infine dal loro 
clinico esercizio qualunque rimedio, che si presentasse 
come specifico : la materia medica anche sotto un tal 
sistema era semplicissima, e solo riducevasi a due sole 
ed uniche specie di rimedj, a rilassanti cioè, ed ai 
tonici y e questi rimcdj stessi estraevansi da* semplici 
prodotti naturali . Ma un tal metodo di filasofare in 
medicina , non trovandosi adattato allo spirito del tem- 
po il dinamismo presto decadde e per lo spazio di 
circa i65o. anni rimase nelFobblio sepolto, per op^ 
ra ed arte del gran Galeno , che fece rivivere il padre 
della medicina (ì) . 

* Dopo tanti cangiamenti nella scienza medica avve- 
nuti in quest* intervallo di tempo, e dopo altri tanti 
sistemi che nelle menti umane acquistaix>no influenza 

(i) Scudcri . 



PARTE SECONDA Ii5 

grandissima ; i medici si avvidero alla fine , che con 
le teorie e chimiche ed umorali 9 e meccaniche ed 
empiriche ed edetiche ec. pervenir non potevano a dar 
plausibile spiegazione de* fenomeni vitali . fatta quin- 
di considerazione e sulle forze estranee alla materia 9 
e sull'attività delle minime mollecole di essa 9 e sul 
moto comune a tutti i corpi 9 decisero che un moto 
particolare e proprio esclusivamente de* corpi viventi si 
dovesse con principj dì sana filosofia esaminare : ed 
ecco apparire un Hóffmann (i) il quale ricliiamando 
quanto Temisone e Tessalo avevano lasciato scritto, 
porta di nuovo le mediche ricerche al principio vitale 
e giunge finalmente a ridurre tutti i fenomeni della 
vita ad un movimento , che però non h nh quello pro- 
dotto dalle forze meccaniche » uk quello generato dalle 
forze chimiche. 

Hofimann in somma , che fìi il più perspicace in ra- 
gionando co* principj dinamici, ammise come causa 
prima uno speculativo .principio di natura però ma- 
teriale 9 simile per la sua volatilità ali* etere , privo 
d* intelligenza e prevedimento 9 dotato di straordina- 
ria energia 9 il quale trovasi per tutto 1* universo dif- 
fuso 9 si separa nel cervello degli animali 9 e quindi 
col mezzo de* nervi viene per tutto il corpo traspor- 



(i) In compagnia di Hofilmanu fuvvi ancora il gran lìagli- 
vi che di già si considerò come empirico, e come meocanico. 
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tato. Questo principio da lui chiamato spirito ani- 
male, che per le sue particolari proprietà si f a ìih 
vibile 9 ed occultasi ai nostri sensi , cjuesfco prindpio « 
dico, did^rò Hoffmann non doversi investigare nella 
sua propria natura, e solamente contentarsi di tener- 
gli dietro negli effetti che produce, vale a dire, con- 
siderare le perturbazioni , che produconsi ne* suoi mo- 
vimenti . Gotali movimenti si assegnaropo , e tenevan- 
si da lui impressi a* soli solidi , da non doversi per 
altro considerare, come si disse, con le leggi del 
moto comune a tutti i corpi , ma con le l^gi parti- 
colari e proprie de* soli corpi animali, le quali le^ 
però si rimanevano invariabili e determinativamente 
stabilite. E siccome anche nel sangue ammetteva egli 
r esistenza di questo principio finissimo , cosi nel 
sangue istesso le cagioni riponeva del movimento . La 
vita, diceva, altro non è, che un moto continuo 
del cuore e delle arterie, il quale serve a mantener 
il miscuglio degli umori ; e giudico egli quindi non 
essere da altro le malattie prodotte , che da un di- 
sordine di movimento . Egli non si occupava che della 
causa prossima » la quale proveniente o da eccesso di 
energia o di debolezza nel moto solo iscorgeva. La 
provenienza da eccesso credeva originare le convul- 
sioni , da lui divise in reali ed universali , in par- 
ziali ed ispeciali, riguardando le malattie croniche, 
come prodotte da debolezza , la quale vedeva senn 
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pre nella vena perta . Le cause moii)ose y e la loro 
venefica influenza , sebbene qualche volta ne ammet- 
tesse alcuna ne* fluidi 9 pure fu più inclinato a crede- 
re, che dovessero sempre svilupparsi su i solidi. Di- 
vise la materia medica in quattro classi de' medica- 
menti, in evacuanti cio^, in alteranti, in coroboranti^ 
ed in sedativi. 

Fra i seguaci del medesimo sistema dmamico debbe- 
si annoverare il celebre Bordeu medico francese, tut- 
to che Sprengel pretenda appartenere egli allo Stlia- 
lianismo . Giovandosi Bordeu delP ipotesi de la Gaze 
sulle forze gastriche e diaframmatiche sopra tutto il 
sistema animale, non ebbe difficolta di riguardare il 
cervello, come un semplice bulbo, che solo dee ser*. 
vìre ai nervi di rinforzo; privandolo in tal guisa di 
tutte quelle facoltà , che V universale de^ medici ha 
sempre mai a lui attribuite . Il diaframma era per lui 
la sede ed il centro del moto e del senso : per con- 
seguenza se una tale ipotesi fosse stata generalmen- 
te abbracciata, gran parte dell* umano sapere stato sa- 
rebbe da capo al fondo rovesciato. Già non ostan- 
te codesto sistema incontrò il favore dell' uomo il più 
grande di quel secolo, voglio dire del non mai ab- 
bastanza lodato Buffon , il quale in grazia di alcune 
Tcdute, che la detta ipotesi presentava neir analisi 
di certe passioni , si deteiminò ad abbracciai la ( i ) • 

(1) Pare incredibile che gli aomini di maggiore ingegno 
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Il sentimento del riformatore francese era in sostan- 
za che ogni oliano trovavasi dotato di una vita e di 
una forza particolare , dai quali parziali attribuiti dipen- 
deva la vita generale ed universale . Avevasi la salute 
nella giusta armonia di queste diverse singole vite col 
tutto ; nella loro disarmonia il male • Faceva egli consi- 
stere la vita nel senso e nel moto . Poneva e^i ne* ner- 
vi la sede della sensibilità , nella quale pensava esi- 
stere il principio vitale . Considerò il nostro corpo , 
come una riunione di dipartimenti 9 presieduti da or- 
gani speciali : di modo che neir azione di un organo 
alcune parti dovevano mettersi in movimento « secon- 
date e favorite dal sangue , da* nervi 9 dal tessuto mu- 
coso , e dalla tela cellulare : dal qual comunicamento 
di azione di una parte con V altra ne h derivata la 
teoria della simpatia • 

Secondo dunque una tal dottrina offn organo gode- 
rebbe di una azione specifica , periodica , relativamente 
a quella degli altri organi , e particolare , agendo tutte 
le parti determinativamente in tempi stabiliti. Da questa 
azione specifica trasse Bordeu le teorie dell* infiamma- 
zione 9 della circolazione e della secrezione . Fece de- 
rivare la secrezione dalla sensibilità de* nervi , sotto» 
ponendola perciò alle funzioni vitali: la circolazione 

sieao pih disposti a seguir ciò, che per la generalità si appre- 
senta ed è ìd realtà stravagante , piuttosto che aderire a cose 
meno improbabili , ma che facilmente s'intendono* 
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del sangue dall' influenza , che aveva ogni organo sa 
di questa (unzione : e finalmente disse esser V infiamma- 
zione un effetto necessario dell* azione specifica dell' or- 
gano predisposto, che acquistando una nuova maniera 
di essere , si fa centro di moto e di senso . 

Le viste patologiche di fiordeu furono dirette tutte 
ai rilassamenti de' solidi , alle irritazioni , agli spasmi 
alle oscillazioni ec. Gli umori non pertanto ottennero 
da lui favore, quantunque le sue massime in genera- 
le sorgessero dal puro solidismo . E parlando egli in 
fatto sulle alterazioni de' medesimi , riconobbe il prc- 
dominio di alcuni sopra la massa generale , e qualche 
volta discoperse la loro acidita. Trattando delle ma- 
lattie croniche , non lo faceva egli , per quanto riguar- 
da la loro essenza , differire dalie acute , se non che 
relativamente al tempo, che impiegono pel loro svi- 
luppo : sentimento che anche in (^gi si tiene ; e questo 
tempo lo divideva egli in tre stati diversi , d' irrita^ 
zione , cioè , di maturità , di escrezione • Voleva che le 
malattie croniche per ben trattarle , mediante un me- 
todo curativo indicato si riducessero in acute , ponen- 
dosi egli in tal modo in aperta contraddizione col prin- 
cipio d' Ippocrate da lui stesso adottato , il qual 
principio , come si è veduto , insegnava , che il me- 
dico coir uso de' rimedj sturbar non doveva la natura 
nelle di lei operazioni , e contentarsi di osservare le 
benefiche viste e l' andamento intelligente della me- 
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dcsìma . Il sistema di Bordeu fu appellato oi^aiiico , 
ed in Francia conserva ancora de* partigiani • 

Quando Bordeu crede vasi di esser giunto ali* apice 
di perfezione nella scienza medica , e che nient* altro 
dovesse in medicina desiderarsi j ecco che 1* Inghil- 
terra , sempre rivale della Francia in ogni ramo dell* 
umano sapere , un genio partorisce , il quale arreca 
alla medicina medesima una rivoluzione straordinaria: 
e questo genio h il da tutti celebratissimo Cullen . 
Fornito egli di somma perspicacia e di una eleva* 
zione d' idee superiori a quelle di chiunque lo aveva 
preceduto « ajutato dalle dottrine del celebre Wliyft 
ricavate dalle accurate e ripetute sperieuze sul siste- 
ma nervoso , non che dallo studio degli scritti di som- 
mi uomini , che prima di lui avevano esistito , come 
sarebbe un Baglivi , un WìUis » un HoQmann ed un Boe- 
rhaave , i quali alcun lampo di luce avevano nelle 
loro opere gettato sulla maniera di vedere del nostro 
autore in medicina , piantò egli con grandissima soli- 
dita il sistema medico il più persuadente , che fino 
allora si era conosciuto ; cosicché alcuni pure vi fu- 
rono 9 che riguardar lo vollero , siccome il vero fon- 
datore del dinamismo . Rigettando egli molte ipotesi 
de* medici suoi anteriori t ragionando con critica fi- 
losoCca » ed attenendosi in parte a* risultati t che pre- 
sentavano le grandi discussioni sull* azione de* nervi , 
non che alle induzioni che nascevano da* sperimenti 
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anteriormente fatti suli' azione medesima , riuscì a pre* 
sentare le sue nozioni sotto un cosi persuadente as- 
petto, die tosto furono anche con fanatismo dair in- 
tera Europa abbracciate , e da tutte le scuole ri- 
cevute. Uno dei' meriti singolari di questo grand* uo- 
mo quello si fu di aver posseduto un* arte partico- 
lare nel comparare i fatti , e di confessare ingenua- 
mente le proprie dubiezze y ove non avesse potuto 
penetrarli , e con chiarezza spiegaiii : ciò che spessa 
il fece comparire uno scettico . 

Dalla forza nervosa dunque faceva Cullen dipen- 
dere il movimento de' solidi , il miscuglio de* fluidi ed 
i fenomeni tutti animali . Le proprietà da esso lui sta- 
bilite alla fibra vivente erano la sensibilità e T irrita- 
bilità , che solo ne* solidi riponeva , ciob a dire ne* ner- 
vi , ne* quali faceva risiedere la vita , il moto , il senso 
ed i fenomeni tutti dell* umana economia j e l' esteme 
potenze sviluppavano le loro azioni sopra codesta pro- 
prietà de* solidi. Ammetteva inoltre un principio a 
lui medesimo incognito nella sua natura , il quale po-> 
nevasi in azione , quando gli agenti estemi operavono 
sulla fibra animale . Questo principio che giudicava 
egli riposto ne* nervi lo paragonava ad un fluido sot- 
tilissimo ed elastico , che entro i medesimi scorreva • 
Gli umori , secondo la sua dottrina , niuna parte ave- 
vano nel generarsi delle malattìe , le quali » ei diceva^ 
dipender sempre da un qualche disordine della forza 
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nervosa , la quale se è Qell^ equilìLrìo produce e con- 
seiTa la sanità, se tale equilibrio va perdendosi si 
genera la malattia; se poi il medesimo viene affatto 
distrutto accade la morte. Nelle malattie tutte di qua- 
lunque natura fossero altro egli non ricercava che Ta» 
fonia e lo spasmo , tenendo in tal guisa una via pre- 
cisamente opposta a quella calcata da^ medici suoi an- 
tecessori, i quali si erano indefessamente occupati nel* 
la ricerca delle cagioni predisponenti e remote; lad- 
dove egli poneva tutta 1* attenzione neir investigare 
le sole cause prossime de* mali, dalle quali traeva le 
sue indicazioni curative . Ed avvegnaché questa cagione 
fosse da lui, come h detto di sopra, quasi sempre ve- 
duta e nello spasmo e neir atonia de* solidi , però i 
mezzi terapeutici furono da lui diretti ad indur sol- 
tanto mutazioni ne* medesimi , mediante V alteramento 
del loro stato • Ebbe sempre in non cale V umorismo , 
ed ogni teoria distrusse , che si trovasse basata sul ma- 
teriale trasporto de medicamenti nelle parti affette, 
essendo sua opinione, che le sostanze medicinali agir 
debbono nello stomaco , e da esso , come da centro , 
per mezzo de' soli movimenti oi^anici , e simpatici svi- 
luppare e produrre la loro azione, nelle parti ezian- 
dio da lui le più lontane . 

Ed eccoci finalmente air epoca la più brillante del- 
la medicina • Brown che gelosissimo era della gloria 
di Cullen, suo coetaneo, fortemente occupossi, e rio- 
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SCI a far correre il sno nome da Edimbui^o per tutta 
1* Europa . Capo di una nuova riforma ^ in poco tem- 
po si vide seduto solo su tutte le cattedre della scien* 
za di Esculapio(i), dove i medici accorrevano a tor- 
me per apprendere i suoi dc^mi , e fattisi suoi s^a- 
ci 9 Brown diviene il medico del mondo intero • Egli 
è forza confessare , che non venne mal fatto a mente 
umana d* immaginar sistema più seducente di quello 
di Brown ; ed amando io tenermi nell' imparzialità 9 
credo dar gloria al vero francamente asserendo, che 
poche anche in c^ sono le scuole mediche , nelle qua- 
li i prìncipi del riformatore scozzese non costituiscano 
almeno in parte la base ed il fondamento delle loro 
dottrine 9 e delle loro speculative mediclie vedute • E 
la medicina Italiana 9 che va ora fastosa, e si gode 
il primato su tutte le scuole europee » non emerse ella 
per avventura dalle massime del medico edimburghe- 
se ? Non sono forse le teorie medesime quelle da noi 



(45 In ogni tempo, ed anche in ogni epoca del maggior 
fanatismo per un particolar sistema , non mancarono medici che 
ai mostrassero seguaci di altri sistemi diversi • lo qui intendo 
solo di parlare della generalità de' professori , che essendo di 
un merito eminentemente superiore, seguirono le massime del 
medico scozzese • Anche in oggi s' incontrano ed ascoltano me- 
dici, che nelle malattie altro non sanno federe, e riconoscere, 
che acri , acidi , e siiTalti assurdi principi , in oggi dico , piti 
non ritrovasi medico di buon senso , il quale faccia al vita- 
lismo f opposizione • 
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Stabilite coD qualche leggiera modificazione sulla vita , 
sulla salute , e sulF infermità , ed alle quali 9 dietro 
maturissimo esame d* appresso ci accostiamo ? Se un 
Rasori 9 un Tommasini 9 onore e gloria della nostra pa- 
tria comune (Tltalia), sonosi tutti nella sdensa medica 
distinti 9 die avendo in essa stabilmente il primo po- 
sto occupato 9 tolsero a cliiunque la speranza di por 
loro innanzi il piede 9 se questi due grandi uomini sì 
resero con raro esempio nell* istessa loro vita già ce- 
lebri (il che a pochi fu concesso) non attinsero essi 
per avventura le primordiali massime 9 ed il primo nu- 
trimento non delibarono dalle dottrine del medico fi- 
losofo di Edimburgo ? Chiunque si picca di sincerità 
debbe Qcmfessare che Gio. Brown è il più gran me- 
dico della nostra età, il medico che con la sempli» 
cita e regolarità delle sue dottrine seppe tutto il mon- 
do incatenare 9 il medico in fine 9 che alla sua arte co- 
municò quel grado di perfezionamento 9 che la storia 
ne fa quasi certi , che senza di lui probabilmente non 
mai avrebbe essa ottenuto (i). Ma è oramai tempo di 
venire brevemente analizzando le sue dottrine . 



(1) siccome taUi conoscono che la browniaiia dottrina non 
è tale da cui il pratico aspettar possa nelle soe core il pia fe- 
lice risultato , così il mio parlare sembrerà ad alcono aver Tana 
'di paradosso; ma dichiarando ora io» che con ciò ho in anì« 
mo di alludere alla riforina medica italiana 9 che da quelle 
dottrine è derivata , svanirà , son certo , quest' aria di paradosso* 
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Rìgdardò Browa il moto animale , e Io fissò sicco- 
me oggetto unico delle sue indagini e de^ suoi studj . 
Suppose la fibra animale dotata di una proprietà che 
chiamò eccitabilità, confessando al tempo stesso di 
non conoscere nh V intima sua natura , né la sua ma- 
niera d* agire ( i ) » e solo contentandosi di porre tutta 
r attenzione e lo studio nel seguirne gli effetti 9 e 
neir interpetrarne le leggi : volle che cotesta eccita- 
bilità marcasse nella fibra vivente la differenza dell* 
animale alla materia puramente inerte . Gli oggetti o 
potenze esterne , che ei chiamava stimoli , hanno per 
lui la facoltà di mettere in azione tale eccitabilità , 
la quale di sua natura sarebbe puramente passiva . 
Dallo scontro deir azione delie potenze estei*ne colf 
eccitabilità , ossia colla proprietà vitale , nasce , se- 
condo lui la vita , che egli nel modo stesso delP ec- 
citabilità riguardava come uno stato puramente pas- 
sivo e precario . Gli esseri animali , ei diceva , intanto 
vivono , in quanto che gli stimoli 9 ossiano le potenze 
estenie , hanno un* azione sopra di loro j cioè sopra 

(1) Questo , secondo a me pare , è qaello che pretende- 
rebbesi venisse dai medici sistematici spiegato e determinato; 
ed è appunto perciò, che i contrarj ai sistemi si credono auto- 
rizzati ad opporsi agli speculativi principj de' Browniani , ricor- 
dando loro quel tal ipocratico aforìsmo,, ars louga vita brevis,. 
Se ciò è veramente quello che si pretende egli è sicurissimo 
che r eternità sarebbe per l' uomo tanto breve , quanto lo è 
la di lui mondana esistenza paragonata all' eternità stessa • 
Tomo I. n 
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r eccitabilità. La sede di questa eccitabilità ?etiiva 
da lui fissata nel sistema nervoso e musculare. Svo 
come aveva egli piantato per canone e legge inaltera- 
bile 9 che tutte le potenze esteme agir dovevano sti- 
molando , cosi dovette trame la conseguenza 9 che àér 
lo stimolo fosse da ripetersi la consumazione dell* ec- 
citabilità . Secondo tali speculativi principj 9 se gli sti- 
moli mancano 9 Teccitabilita si accumula ; se agiscono , 
essa consumasi ; se finalmente 1* eccitabilità stessa vie- 
ne ad essere interamente distmtta 9 si ha per lìsnl- 
tato la morte . La vita dunque 9 a tenore di un tal 
sistema 9 era il prodotto dello stimolo suU* eccitabilità • 
Questo prodotto chiamò Brown eccitamento 9 talché per 
lui vita ed eccitamento erano sinonimi • L* agir degli 
stimoli proporzionato al grado delF eccitabilità 9 cioè 
quando non sono essi nh eccessivi uh diiettivi » costi- 
tuiscono la salute ; se poi la loro azione sviluppano 
o eccessivamente o troppo debolmente sì fa luogo allo 
stato di malattia ; per conseguenza la vita 9 la salu- 
.te, la malattia, la morte acquistano la difierente lor 
condizione dal solo differente grado di eccitamento • 
Le malattie pertanto 9 come si vede 9 non potreb- 
bero dietro cotali principj essere da altro originate 
che o dair eccesso o dal difetto di stimolo s e perciò 
in due sole classi furono tutte da Brown comprese 
e divise , delle quali una disse delle steniche 9 V al- 
tra delle asteniche. La primissima perdita di equili- 
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brio àelV eccìtftmeDto , o coli* essere troppo esaltato 
o troppo depresso forma la teoria della predisposizio^ 
ne, ossia il primo allontanamento dello stato di sani- 
tà; il che forma un punto molto interessante nelle vi-' 
ste patologiche del nostro autore. Le malattie di lan« 
guore asserì egli poter nascere o dal troppo stimolo 
o dal difetto di esso, cliiamando la prima di queste 
due specie di languore debolezza diretta^ indiretta U 
seconda. Due essendo per lui le forme delle malattie, 
due pure dovevano essere le specie de* rimedj , di cui 
r una stimolava, deprimeva V altra (i). 

L* ultimo de* capi-scuola ossia de* medici riforma- 
tori della classe de* vitalisti fu il celebre Darwin, 
tacendo per ora di quelli t che di presente regolano le 
nostre scuole, de* quali, come altre volte dissi, mi prò* 
pongo parlare nella quarta e quinta parte della pre^ 
sente opera . Portando anch* egli le sue considerazioni 
sul solo movimento vitale , senza occuparsi gran fatto 
della forza, che lo produce, i soli di lui effetti si pone 
ad esaminare • I movimenti organici considera Darwin 
sotto quattro rapporti , vale a dire movimenti d* irri- 
tazione, di sensazione, di volizione, di associazione, 

(t) Se poco fuvfi da dire intorno i speculativi principj dei 
gii esaminati autori , dai quali il clinico esercizio interamente 
dipendeva ; rapporto a Brown è inutile il farne parola » ba- 
stando di fermar solo la riflessione all' eccitabilità , allo stimolo , 
air eccitamento , alla debolezza diretta ed indiretta > che sono i 
cardini del ano sistema. 
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ed a ciascuna di qiicste classi concede le facoltà dì 
mutazione o per eccesso o per difetto , o per inversio- 
ne. Le malattie tutte egli ripete dall' altertmeiito di 
(juesti quattro modi di essere del movimento vitale, e 
quindi prescrive i rispettivi rimedj relativamente ai me- 
desimi quattro modi. Siccome non h assolutamente pos- 
sibile di dare ad intendere in poche parole la dot- 
trina di Darwin, cosi, onde supplire in qualche modo 
a questa impossibilita, dìiò soUauto alla meglio, come 
ci la pensava nelle febbri , per ispiegare l'eccitabUilii 
non già nell'unità ed indivisibilità dì azione, siccMne 
fu da Brown considerata, ma bensì sotto quattro specu- 
lativi rapporti, ossia sotto le quattro maniere d'agire. 
Ammette Da^^vin cinque generi di febbri, che sono U 
febbre irritativa, la quale verrebbe a corrispondere a 
quella generalmente riconosciuta per sinoca , ossia in- 
iìammatoria , la febbre inirritativa , corrispondente alla 
nervosa, alla lenta nervosa di Iluiam, ovvero al., ti- 
plius mitior „ di alcuni : la febbre sensitiva , che h 
l'etica comunemente detta: la febbre sensitiva irritata, 
che comprende tutte le inliammazioni locali, accompa- 
gnate da febbre ìulìammatoria , e che è una combiua- 
ziune delle febbri sensitiva ed irritativa: finalmente la 
febbre sensitiva inirritata , clie è la cos'i detta putri- 
da , maligna , carcerale „ tiphus gravior „ di alcuui ; e 
questa secondo gli stessi priucip) è una combiuaiionc 
della febbre sensitiva ed inirritata , una cumbiuaziu- 



1 
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ne in sostanza, dove ha luogo eccesso di eccitamento 
per parte della sensazione , difetto di eccitamento per 
parte dell* irritazione • 

Né qui tampoco » dopo V analisi storica delle dottri- 
ne de* medici or ora esaminati , debbo io aver bisogno 
d* impiegare altro tempo ed altri ai^omenti, per pro- 
vare che i medesimi furono tutti sistematici nel senso 
di già manifestato, tanto più che, per porre nella mag- 
gior luce una tal verità, dovrebbe, secondo me, esser 
sufficieitfe la sola cognizione delle accuse decloro av« 
versar) • Nel paralello del presente cogli altri sistemi 
sembra, che questi, per coloro che si mostrano a tutti 
contrari non abbiano in medicina né regnato, né esisti- 
to , poiché ninno ne fu che a sé attiro un numenr si 
grande d* avversarj , come quello de* vitalisti , ossia il 
dinamico . Parlando cotesti avversarj delle dottrine di- 
namiche hanno quasi voluto dare ad intendere, che esse 
sole avessero la proprietà di ridurre la scienza ad un 
speculativo sistema. E siccome sarebbe asserzione me- 
ramente gratuita, il dire, che da queste sole dottrine 
nascer doveva uno speculativo medico sistema , e noi 
sarebbe Tasserire , che dal sistema medesimo eravi moti- 
vo a sperare un avanzamento della scienza, così le dot- 
trine dinamiche dovetter pur troppo correre la sorte 
delle più utili verità. Si sa che quanto più si appros- 
sima il disvelameuto di esse , quanto più si avvicina , 
tanto maggiori ostacoli sì tenta loro frapporre per im- 
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pedirlo o certo ritardarlo. Ed avv^achè la acieozi me- 
dica con la maniera di filosofare de vitalisti potesse 
meglio e più sollecitamente giungere alla sua piena per- 
fezione , più medici per fatai destino incontrò 9 die si 
opposero ad una tal filosofia , mediante la quale eoa 
più certitudine e sicurezza , che con qualunque altra 
per lo iimanzi praticata vi era luogo a sperare dì riu- 
scire neir intento bramato. Ma non essendo questo né 
il momento uè il lu(^o d' investigare se le massime del- 
la dinamica dottrina sieno in realta le più vere, e pel 
discoprimento delle mediche verità le più idonee e le 
più sicure, passerò in vece a conchiudere, che avendo 
anche gli esaminati medici tutti proceduto sistematica- 
mente, cioè coli* ammissione dì speculativi principj , e 
reso il pratico loro esercizio a' medesimi dipendente, 
la medicina non può esistere se non basala a teorie 
ed ad un sistema. 

Ne può incontrarsi difficolta a subito riconoscere 
e persuadersi , ^ die un Temisone , un Tessalo , un 
Hoflmann , un Bordeu , un Cullen , un Bixiwu , uà Dar- 
win, furono sistematici , quando si osservano le loro 
opere basate in particolare su i passaggi stretti e lar- 
ghi , sulla larghezza e strettezza de' pori , relativamente 
ai loro atomi , suir eccesso o difetto d' enei^ia de* so- 
lidi, su i rilassamenti, spasmi, ed oscillazione dei 
medesimi; sulle stenia ed astenia, su i movimenti in- 
fine d'irritazione, sensazione, volizione ed associazione. 
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Dee sparir, son certo, qualunque difficoltà, che dia 
impedimento a vedere, che la pratica di costoro fu 
mai sempre dipendente da questi speculativi principi , 
medesimi , ammessi „ a priori ,, come cause de^ disor- 
dini dell'umana economia, quando si faccia attenzione, 
che i rimedj da' medesimi adoperati venivano suggeriti 
dair indicazione di rilassare e restringere, di correg- 
gere r effetto o della accresciuta o della diminuita ener- 
gia, di rimediare a' rilassamenti , all'atonìa ali' oscilla- 
zioni coi tonici , e di distruggere il vigore accresciuto 
col deprìmere. Debbe, dopo di ciò, apparire così ben 
provata e chiara la verità della presente mia tesi , che 
i medici, cio^, debbano esser sistematici, e che da si- 
stemi e da speculative dottrine debba interamente la 
pratica dipenderei quanto h chiara la luce nel più bel- 
lo e sgombro meriggio . Però sempre più la serie cre- 
scendo dei fatti , che non si smentiscono , mi forza a 
conchiudere essere assurde , contraddittorie , inconclu- 
denti, ridicole le declamazioni nella pratica contro le 
teorie ed i sistemi. 

Conclusione ultima tratta dal riepilogamento 
delle più celebrate dottrine di già esaminate . 

Da quanto ho fin qui detto parmi abbastanza pro- 
vata la tesi principale del presente mio scritto, che 
non ÈÌ può esser medico senza esser sistematico, e 



/ 
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curar le malettie se non teorizzando a seconda di spe- 
culativi principi „ a priori „ determinati . In vano dun- 
que M/ de Voulonne gridò contro questi princip) (i), 
che ognuno dovrà ammettere come incontrastabili: in- 
vano dagli antisistematici in parole si raccomandano 
gli antichi padri della medicma, mentre la raccoman- 
dazione accompagnasi alle insinuazioni di non seguirli 
sistematicamente, cioè speculativamente; in vano dai 
tutto- clinici si pretese e pretende che la pratica dalla 
dottrina differisca , col tentare di dare a credere j 
che libera affatto ed indipendente da speculativi teo- 
retici legami possa sussistere e camminare (:i) . 

(i) Il pensare di M.*" de Voulonne è veramente carioso- 
Egli sì mostra coatrario ai sistemi ed alle mediche teorìe , pre- 
tendendo , che il medico nella cura de' mali rimaner debba 
nella inazione più d'Ippocrate , standosene indolentemente ad os- 
servare gli andamenti di essi • Quando M.*" de Voulonne intende- 
va « che il medico cos\ agisse , era più ragionevole e conve- 
niente, che si fosse dichiarato a dirittura contrario alla medici- 
na in genere , impugnandone la validità e l' cfllcacia , poiché 
non dovendo il medico mai agire , è affatto inutile , che si 
stia osservando il corso della malattia , cui è chiamato a cura- 
re • Quelli in somma che si mostrano contrarj ai sistemi o denno 
trovarsi in aperta contraddizione con loro medesimi , maledi- 
cendo i sistemi e le mediche teorie con sistematici elementi , o 
sono astretti a dir cose, come accadde a M**^ de Vonloane , che 
li fan segno alle altrui beflfe e risate. 

(i) Il maggior fra i pregiudizi per coloro che ad Ippo- 
crate tengon dietro , quello , secondo io la penso , senza dubio si 
è di credere che la pratica del medesimo, come si dice anche 
del nostro gran Baglivi , di cui più volte ho di già parlato , 
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Gli empirici Stessi 9 che 9 come già si è veduto > 
facevano nell* esperienza e osservazione tutta la medir- 
ca scienza consistere 9 non poterono a dispetto delle 
opposte dichiarazioni e proteste curare i mali senza 



fosse il {risaltato della sola e nuda esperienza , e che questa saa 
pratica ìndipeudeniemenie da speculativi principi ei conducesse* 
giovandosi di quei mezzi soltanto, che unicamente l'esperienza 
e l'osservazione, gli venivano indicando. A me sembra non po- 
tersi dare supposizione di maggiore stravaganza • Ed in fatto , co- 
me mai può ciò credersi in persona di uno, che prima d'ogni 
altra cosa immaginò una natura sciente il tutto , regolatrice 
e dominatrice dell' umana economia , e V esistenza di quattro 
elementi, dtilla cui alterazione le malattip tutte ripeteva ? Come 
mai la sua esperienza e la sua osservazione a tali principi ap- 
poggiata , presentar gli potevano risultati liberi dall' influenza 
de' principi medesimi ? Tutti sappiamo che Ippocrate a tenore 
delle sue mediche vedute, prima di nulla prescrivere, altro non 
faceva che attentamente osservare lo stato della natura, esami- 
nare in quale degli umori esisteva l' alteramente; se la sua pre- 
diletta materia (altro ente speculativo del nostro autore) sofferto 
aveva i cangiamenti necessarii prima per la cozione, quindi per 
l'espulzione , e Analmente se i giorni della crisi consacrati o all' 
inerzia o all'azione non gli formassero impedimento alcuno ed 
ostacolo ad agire . Ciò ammesso , che non può negarsi , è duopo 
conchiudere, che Ippocrate i mali curò dietro speculativi prin- 
cipi i* A priori „ determinati , e che dipendenti fece da' medé- 
simi l'osservazione e l'esperienza. Apparisce dunque falsissimo, 
che la pratica d' Ippocrate abbia mài sempre camminato, con- 
dotta dalla sola guida della pura e nuda esperienza ed osser- 
vazione* Da tutto il fin qui detto vuoisi in somma inferire, che 
fu , è , e sarà sempre assurdo , contradittorio e ridicolo il rac- 
comandare lo studio d' Ippocrate , avvertendo di seguirlo nella 
sua esperienza , indipendentemente dalla sua speculativa dottrina. 
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premeditate speculative teoretiche vedute, e ciò die 
più monta, poste a base decloro medici ragioDamenti . 
Essi medesimi insomma (ìirono obbligati di partire nella 
cura de* mali da* speculativi principj, che fissi ed inal- 
terabili nelle loro menti ritennero, e di cui sempre 
servironsi. E benché questi speculativi principj, sic- 
come si h bastantemente osservato, dall* osservazione 
e dall* esperienza la loro vita ripetessero , e poste- 
riormente alla pratica si facessero noti, nondimeno 
col progredire della scienza tale e tanta influenza 
presso de* medici ottennero, che, secondo doveva av- 
venire, e secondo il solito andamento, cbè osservasi 
ne* rami tutti dello scibile , il primo posto occupa- 
rono neir lu te di guarire , servendo di regolamento cli- 
nico nella cura de* mali (i). Una luminosissima pruova 
di questa verità la somministra la scuola di Serapio- 

na citato nella dottrina empirica, e la dottrina omo- 

« 

iopatica di Samuele Hahanemann, i quali dopo aver 



(i) Non bisogna Insingarsi , siccome lasingavansì coloro che 
tuUo vorrebbero dall' esperienza ripetere, cioè cbe qaesta es- 
perienza dia il risultato più vero e il pili giusto ne* medici gia- 
dizj • Ciò non è sicuramente . Il vero e giusto risultato dipen- 
derà , come in sul principio dell'opera si disse , sempre e poi 
sempre « da quegli elementi dall'umana ragione, e dalle alue 
circostanze accessorie e aasiliarle alla medicina . La veritii dì 
questo ch'io affermo viene particolarmente confermata dalla dot* 
trina di Serapione, la quale dottrina^ tuttoché dall' esperiensa 
provenuta , è stata riconosciuta falsa come tutte le altro . 
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solennemente dichiarata la loro avversione a qualun- 
que speculativa medica veduta „ a priori 99 detcrmi- 
nata e stabilita per la cura delle malattie 9 alla fine 
ì mali curarono appoggiati a speculativi elementi . 

Egli h dunque evidentissimo ed incontrastabile 9 e 
bisogna assolutamente convenirne che una speculativa 
dottrina nell* arte di guarire » vera o falsa che sia 9 si 
riconobbe 9 riconoscer si deve e si riconoscerà eterna-^ 
mente come guida di assoluta necessità . Privo di una 
speculativa dottrina non potrà mai il medico de* vi- 
tali ed animali fenomeni ragionare ; privo di una spe>- 
culativa dottrina non gli sarà mai permesso d^inda^ 
game la loro origine ; privo di una speculativa dot- 
trina non potrà mai discorrere con qualche aggiusta- 
tezza sulle cause morbose; privo di una speculativa 
dottrina infine non gli verrà mai fatto di poter pres- 
crivere ne* mali i convenienti rimedj , poiché la base 
mancherebbegli , su cui polare i suoi medici ragiona- 
menti e le sue cliniche vedute (i). 

Ij>pocraie ( e pur forza ripeterlo per V ultima volta ) 
fii obbligato immagginare una natura sciente ed auti- 

(1) La stravagantissima dottrina dei demoiij , cui si appigUs- 
rono gli Hsseni , ì Wan-Hel monti , i Paraceisi si presta non poco 
a sostegno del mio argomento. Furono tutti questi in sostanza 
obbligati di ricorrere fin anco agli spiriti infernali , cioè a slra- 
uissimt mezzi, onde procurarsi un fondamento, per poter r»- 
giouarc. Miserabile dottrina! incredibile cecità di quegl* infeli- 
cissimi tempi! 
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veggente il tutto, ed eziandio resistenza di quattro 
umorali elementi . Le ideali e speculative attribuzioni 
costituenti r essenza della sua patologica e rìsolugica 
dottrina , dando i precetti alla sua pratica cliiaramente 
ed all'ultima evidenza dimostrano, ch'ei non potè es- 
ser medico se non sistematico , cioè curare i morbi 
se non teorizzando a seconda di speculative vedute. 

Serapione, che venne dietro ad Ippocrate, contra- 
riando i principi del suo dogmatismo , e caldamente 
opponendosi a tutto ciò clie poteva avere relazione a 
massime speculative ,, a priori „ immaginate e stabi- 
lite, per la cura de' mali, con manifesta contraddizione 
dei suoi principi medesimi, pianta per base del suo si- 
stema una nuova dottrina, appoggiata anch'essa a delle 
speculative vedute, dalla quale traendo i precetti ddU 
sua pratica , chiaramente ed all' ultima evidenza di- 
mostra, cir ei non potè esser medico, se non sistem»- 
tico , cioè curare i morbi , se non teorizzando a se- 
conda di speculativi principi . 

Asclepiade, il nemico il pii'i acerrimo d'Ippocrate, 
fu anch' egli obbligato d' immagginare e pori ed ato- 
mi e possaggi stretti e larghi , ed eccessive aperture 
e stringimenti . Le ideali speculative attribuzioni dei 
principi medesimi costituenti l' essenza della sua patc^ 
logica e fisiologica dottrina dando i precetti alla sua 
pratica chiaramente ed all'ultima evidenza dimostrano 
eh' ei non potè esser medico , se non sistematico , cioè 
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curare i morbi , se non teorizzando a seconda di spe- 
culative vedute. 

Galeno poi somministra le pruove le più convincen- 
ti 9 ed al presente mio proposito le più valevoli ed op- 
portune ; imperocché col fare egli uso ne' suoi medici 
ri^cmamenti di tutte le dottrine di quelli che preceduto 
r avevano , viene per sistema a dichiararsi sistematico 
seguace di tutti i sistemi .E se T attenzione rivolgesi 
alla sua pratica , oltreché riconoscesi aver egli fatto uso 
di quasi tutte le teorìe di coloro die preceduto T ave- 
vano , si scorge pur' anco intento ad osservare gì' imma- 
ginarj andamenti di quella intelligente natura da Ippo- 
crate identificata ; ad indagare quelle ideali ed assur- 
de quaUtk della ammessa materia morbosa , costituenti 
in parte la di lui speculativa dottrina , che dando i 
precetti alla sua pratica cliiaramente ed all'ultima evi- 
denza dimostrano » eh' ei non potè esser medico 9 se 
non sistematico, cioè curare i morbi se non teorizzan- 
do a seconda di spéculativi principj • 

Paracelso egualmente stretto ritrovasi dalla neces- 
sita ad immaginare nel corpo umano e zolfo, e mercu- 
rio 9 e sale , e principj tartarei , i quali elementi coli' 
influenza de' suoi ipotetici enti » producendo tutte le 
funzioni del corpo, i fenomeni tutti dell'umana eco- 
nomia originando , ed i precetti dando alla sua pra- 
tica, chiaramente ed all'ultima evidenza dimostrano, 
ch'ei non potè esser medico, se non sistematico, cioè 



.\ 
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curare ì morl)i, se non teorizzando a secoiiila tli ajte- 
triilatìvc vedute. 

Waii-Uelmont (a obbligato tt* immaginare un irclu^ 
cil agenti cliimici , i quali coli' influenza dell' archeo 
sto5<(0 t vitati fenomeni originando , ed ì clinici pre- 
cetti alla sua pratica somministrando , chiaramente ed 
air ultima evidenza dimostrano , eli* ei non potè esser 
medico, se no» sistematico, cioè i morbi curare, se 
non teorizzando a seconda dì speculative vedute. 

Francesco Silvio de la Boe fu anche egli forzato 
immaginare nel corpo umano e fermentazioni della pi- 
tuita , ed acidita del succo pancreatico , e fermenta- 
zioni della bile ; i quali speculativi elementi datido 
origine a tutte le funzioni dell'economia animale , ed i 
precetti somministrando alla di lui pratica, clnaramente 
ed all' ultima evidenza dimostrano di' ci non polfe esser 
medico se non sistematico , cio^ Ì morbi curare , se 
non teorizzando a seconda di speculative vedute . 

liorelli , onde fissare le sue mcilichc vedute , fu ob- 
bligato di riconoscere e vedere nel corpo umano un 
composto di raaccbine mcccanico-idraulìclie. dall' auo- 
ne delle quali i vitali fenomeni ripetendo, e gli de- 
menti della sua pratica ricavando, cliiaramcnte fa co- 
noscere cb' ci non potè esser medico se non sistemati- 
co, cioè i morbi curare , se non teorizzando a seconda 
di speculativi principj . 

Stilai dovette ammettere un principio iutelligcutc 



i 
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accorto e provvido, regolatore del corpo umaao, dalle 
cai proprietà facendo egli derivare i fenomeni tutti 
dal corpo istesso nascenti, ed i precetti prendendo 
della sua pratica, chiaramente e fino alfultima evidenza 
dimostra, clipei non potè esser medico se non siste^ 
matico^ cioè i morbi curare, se non teorizzando a se- 
conda di speculative vedute. 

Brown finalmente, per tacere di tanti altri, fu ob- 
bligato di vedere ed accordare alla fibra animale una 
proprietà ch^ei chiamò eccitabilità; di stabilire che 
tutte le potenze esterne ( stimoli ) agissero stimolando ; 
che dal prodotto dell'azione delle medesime sulF ecci- 
tabilità ne nascesse V eccitamento , dalle quali specu^ 
lative vedute avendo formato una dottrina, che tutti 
i fenomeni dell' umana economia comprendeva , ed i 
precetti e le l^i dava per la pratica, fino all'ulti- 
ma evidenza dimostra eh' ei non potè esser medico se 
non sistematico , cioè i morbi curare se non teorizzan- 
do a seconda di speculativi principj. 

Or dunque se tutti i medici tanto della più re- 
mota antichità , quanto moderni , non esclusi gli stessi 
empirici, ed omoiopatici, non poterono né possono es- 
ser medici senza essere sistematici nel senso di già da 
me stabilito , è forza conchiudere o che la medicina 
non abbia altro modo di esistere, o che di questa uti- 
lissima e vantaggiosissima arte se ne debba abbando- 
nare lo studio e r esercizio • Tale a me sembra es- 
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sere la cohsegueaza ultima che emei^e spontanea per 
coloro che alla sistematica medicina si dichiararono ^ e 
si didiiarono contrarj ; e tale h pure V ultimo risaltato 
della presente mia argomentazione . E quando anche 
oppor si volesse , riportandosi alla susseguente parte 
deir opera istessa , che tutti i sistemi sinora esaminati 
sono stati riconosciuti falsi , perdio basati sopra erro- 
nei speculativi elementi, una tale obbiezione non favo- 
rirebbe affatto i nemici de* medici sistemi 9 ma solo 
tutto al più mostrerebbe la condizione di^raziata del- 
la medica scienza » senza però autorizzare a poterne 
inferire , che dessa sia capace di essere diversamente 
trattata , cioè senza sistemi e senza teorie . Ma se non 
ostante il fin qui detto essi ancora rimangono in qual- 
che dubl^ezza 9 si racconsilino pure e si tranquillizzi- 
no 9 poiché così non va la bisogna 9 e la quarta, quin- 
ta e sesta parte della presente opera ne offrirà la più 
persuadente ed incontrastabile convinzione. 



\ 
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PARTE III. 

Ztf analizzate mediche dottrine sono esse basate 

# 

sopra veri principi da rassicurare il pratico nelle 
sue mediche vedute? Analisi critica delle mede-' 
sima . Umorismo . Empirismo . Chimismo . Ecleti" 
cismo . Meccanismo . Autocraticismo . Mesmerismo. 
Omoiopatismo . Dinamismo. 



Umorismo . 



N 



Olì volendo , né dovendo occuparmi dello stato della 
medicina, che viene fissata e distinta coir aggiunto di 
mitologica , siccome di quella pure , che cade sotto 
l'empirismo naturale , mi farò piuttosto ad asaminare 
in primo luogo T epoca , in cui tale arte incominciò 
ad essere coltivata , come scienza , cioè speculativa- 
mente , e pubblicamente insegnata con principj filoso- 
fici : r epoca che intendo parlare è quella del divino 
Ippocrate . 

Strano per avventura potri sembrare , e ad alcuno 
fors* anco temerario , che io osi estendere il mio esame 
critico sino a cotesto eminente soggetto, così general- 
mente e giustamente apprezzato , e che azzardi il ten- 
tativo di discoprire le sviste che possono rinvenirsi per 
entro a' dogmi da esso lui stabiliti , e che per tanti se- 
coli inosservati, hanno servito di sicuri precetti alle 

Tono I, 12 
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scuole 9 e da^ medici sono ' stati rigorosameate e cieca* 
mente seguiti . Confesso » che in altri tempi sarebbe 
stato di sommo ardire, e quasi ancora delitto T esporsi 
ad una tale impresa , ma in oggi che il progresso dei 
buoni stud) ha insegnato agli uomini a saper sacrifi- 
care i timidi riguardi alla verità, in oggi che per 
buona sorte la giusta opinione h prevalsa , che in ma- 
terie scientifiche ognuno h in liberta di esternare il 
proprio sentimento, e che guadagnasi sempre la gene- 
rale disapprovazione colui , che giura sulla parola del 
maestro, ne osa fare alcun passo, senza la scorta di 
questo; in oggi, dico, non incontro difficolta, per in- 
traprendere un tale esame, e seguendo T esempio di 
più altri, che superiori mostraronsi a cotesti pregiu- 
dizi, aUontanato il timore dMncorrere nelFodio di co- 
loro, cui ogni lampo di verità, che poco o molto in- 
tacchi le lor massime predilette, par che offuschi la 
mente , passo senz^ altro indugio all' esecuzione del 
mio proponimento. 

Non voglio però astenermi , prima di accingermi 
air opera , dal far solenne protesta, che con queste mie 
critiche osservazioni, qualunque sieno, non intendo in 
conto alcuno di offendere o menomare V alta estimazio- 
ne , che da tanti secoli meritamente si gode un sì 
grand' uomo , al quale V umanità intera va debitrice 
d'infiniti vantaggi, e godo anzi di dovere confessare, 
che qualunque el(^o rimarrebbe sempre al dì sotto 
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de' meriti suoi , il maggiore e più insigne de* quali 
cpiello h senza dubio di essere sempre state le sue mi- 
re dirette a beneficare la misera umanità . 

Se al giorno d*oggi il di lui dogmatico sistema viene 
riputato poco ragionevole nelle sue teorie , ed assurdo 
nella pratica, ciò non debbesi lui opporre a disdoro 
ne debbe menomare di nulla, il suo sommo merito, 
per la ragione, che gli uomini grandi voglionsi sera* 
pre giudicare relativamente ai tempi in cui /vissero» ed 
io non fo alcuno sforzo a persuadermi, che se Ippocrate 
avesse avuto la sua ^istenza in questi tempi , ne* quali 
le scienze tutte trovansi aver fatto grandi progressi , 
egli al certo col suo penetrantissimo ingegno avi'eb- 
be portato la nostra arte ad un grado di perfezione, 
che non così facilmente, io credo, riuscir si potrebbe 
a determinare. 

Ippocrate dunque, come già si disse, fu il primo 
a sottoporre la medicina alla rigorosa esperienza, ed 
al ragionamento , che sono gli unici elementi , da cui 
possa sperarsi ed ottenersi il progresso e la perfe- 
zione delle arti e delie scienze tutte. Ma come di 
già osservai, Varj principj dell'umana ragione, e la 
influenza delle filosofiche dottrine del tempo, incon- 
trandosi attualmente ' godere di un dominio fortissimo 
avvenne , che V esperienza ed il ragionamento , gui- 
dati e dipendenti da questi principj medesimi, pre- 
sentarono risultati indicanti la falsità delle massime 



il 
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da Ippocrate stesso stabilite . Ippocrate ìnscHnina dalla 
teoria sul fuoco di Eraclito , che Io credette il prìii- 
cipio di tutti i corpi , e guidato da Empedocle rela- 
tivamente ai quattro elementi fu il primo a speri- 
mentare ritiflenza delle cose da me poc'anzi narrate. 
Ed infatti concedendo egli ogni potere ai fluidi » ne' 
quali solo riponeva il principio vitale , ed a' quali 
assoggettò i solidi , ponendoli sotto il loro sovrano 
domìnio , stabilì per base e fondamento della sua spe- 
culativa dottrinai che tutte le infinite malattie ^ che 
desolano l'umana famìglia debbono ripetersi dall' alte- 
ramento di que' quattro fluidi da lui immaginati e ri- 
guardati quali dominatori esclusivi della vita • Quest' è , 
non v' ha dubio , il più gran sbaglio di sì grande au- 
tore , da cui per ultronea e naturai conseguenza tanti 
altri ne sono derivati . E siccome ogni scientifico si- 
stema poggia e tutto intero riposa sopra di un solo e 
principale punto , su cui gira , ed a cui si attiene un 
corpo di dottrine vicendevolmente legate, dalle quali ri- 
sulta queir armonia , che costituisce la base e l' essen- 
za della scienza medesima , egli è evidente , che se 
viene questo punto a mancare e distruggersi , manca 
e si distrugge pure di necessita tutto l' edificio , che 
su di esso poggiava ( i) . Egli però non potrà da al- 

(t) Volendo pure accordare qualche cosa di verisimile alla 
dottrina umorale d* Ippocrate^ cioè che i mali possono essere 
prodotti anche dagli amorì, e che negli amori medesimi con- 
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CURO negarsi 9 die il nostro Ippocrate non sia più de- 
gno di scusa , che di rimprovero . Nato egli e vissuto 
in tempo , ne* quali V anatomia , e la fisiologia esiste- 
vano appena di nome , la fisica non conoscevasi affatto , 
la chimica se ne rimaneva nella mente del creatore , e 
le altre parti delle scienze naturali , che tanta luce 
hanno poi gettata sulF arte medica , standosene allora 
nel nulla , non potè portare i suoi penetranti sguardi 
sino a quelle verità ^ che solo avrebbero potuto illu- 
minarlo 9 e che senza dubio V avrebbero illuminato . Re- 
so istruito dallo studio delF anatomia » della patolo- 
gìa , e della fisiologia , avrebbe egli conosciuto 9 che il 
nostro corpo orìbato di vita nelle parti solide , andava 
a perdere tutte le proprietà di sensibilità » d* irrita- 
bilità 9 di reazione ec. costituenti V essere vivente , e 
die al contrario i fluidi rigorosamente osservati non 
variavano affatto il loro stato naturale 9 ancorché si 
fosse fatto luogo ad un principio di putrefazione . 
Dair inerzia quindi , dall' immobilita , àaìV inirritabi- 
litk de' solidi avrebbero preso motivo di arguire e 
di persuadersi» che il principio di animazione ossia 
di vitalità ha la sua esistenza assolutamente nei solidi 9 

sistanoy si potrà concedere ad Ippocrate la prodazione di que* 
sti in due umori soltanto, cioè alla bile ed al sangue, ma alla 
pituita e all' atrabile no sicuramente , poiché affatto non esi- 
stono nel nostro corpo , come non esìstono gli organi destinati 
alla di loro formazione e separazione. 
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la quale scoperta lo avrebbe senza fallo determinato a 
rivolgere i suoi sguardi al dinamismo « siccome final- 
mente hanno fatto i moderni , riportandone risultati 
favorevolissimi alla premeditata speculazione . Lo sta- 
dio poi deir anatomia patologica lo avrebbe fatto ac- 
corto , che le malattie solo i solidi insidiano 9 poidiè 
questi soltanto riportano le ferite . 

Che se su questo argomento si volessero fare ddle 
obbiezioni , dicendo , a cagion d' esempio , che i flui- 
di debbono a preferenza de* solidi riputarsi deposi- 
tarj del principio vitale, per la ragione, che da quel- 
li i solidi ripetono la loro formazione , ed il loro svi- 
luppo , replicherei che ad una tale abbiezione fu già 
vittoriosamente risposto , quando si fece riflettere , che 
se il nostro corpo solido, mercè alcuni organi soli- 
di , destinati alla riparazione di ciò che la nostra 
macchina va in ogni momento perdendo , non avesse la 
facoltà di formare il chilo , assimilarlo , e colla toni- 
cità vascolare ridurlo quindi in sangue, egli il nostro 
corpo , ove delle dette facoltà mancasse , rimarrebbe 
tostamente privo d' ogni principio umorale . Dunque ai 
soli solidi è data la proprietà di generare i fluidi del 
nostro corpo. 

Se il cadavere offerse degli ai^omenti da far cono- 
scere che il principio da cui debbesi partire , o , per 
parlare più chiaro , se V ispezione cadaverica sommi- 
nistrò persuadenti argomenti » onde non si possa non 
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convenire , che solo da^ solidi sia dipendente la vita 
se la cosa h così , come non v' ha dubìo , che il sia , 
che dovrà poi dirsi dell* uomo considerato nel suo 
pieno e perfetto stato di sanità P Io mi fermerò bre- 
vemente ad esaminarlo sotto questo favorevole e van^ 
taggioso aspetto, tale di più rappresentandomelo , ciie 
abbia egli dalk natura ' sortito una *buona 9 anzi ot-« 
tima costituzione , dopo di che mi do a credere , na« 
scera tosto la persuasione , che quanto meglio le di 
lui parti , ed i di lui ottani saranno conformati 9 e 
quanto più saranno perfetti nella loro materiale strut- 
tura , tanto più si troverà egli e gagliardo 9 e forte 9 
e robusto, e vigoroso, e sano, e tanta meglio eseguirà 
le sue vitali ed organiche funzioni . Che se poi queste 
parti , questi organi non godono di quella perfetta co- 
struzione e di quella armonia di parti , che caratterizza 
Tuomo veramente complesso , proporzionato, e sano , 
subito allora ci accorgiamo essere il di lui stato T oppo- 
sto affatto del primo , veglio dire di debolezza , languo- 
re di non buona salute,. ^ stento e con mal ordine 
eseguirà le sue funzioni , riducendosi ancora a doler- 
si e a sentir peso della propria esistenza ; onde è 
che anche in questo caso , die bensì rimarra sempre a 
provarsi , se fossero gli umori andati soggetti ad 
una qualche alterazione , questa alterazione medesima • 
vuoisi però sempre riguardare , siccome cosa seconda- 
ria , e di conseguenza assoluta e necessaria del T alte- 
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rasento de* solidi, ne' quali esclusivamente risiede ed 
esiste la vita (i). 

Dunque non potendosi sostenere, che i fluidi siano 
i depositar) del principio vitale, mentre si prova, 
die ne' soli solidi risiede la vita , ed avendo d' altronde 
Ippocrate interamente ed esclusivamente basato su i 
fluidi medesimi il suo speculativo sistema , ne fluisce 
per ìspontanea conseguenza che tutta la di lai amo- 
rale dottrina sia falsa ed erronea. Egli h inutile il 
ripeterlo che quando la base principale di un sistema 
viene a mancare manca tosto tutte V artificioso edificio , 
che su di essa poggiava . E questa h tal verità , die 
non abbisogna di ulteriori dimostrazioni . 

Quantunque il sin qui detto relativamente all' Ip- 
pocratica dottrina sia più che sufficiente a dimostrare 
la di lei erroneità , ciò non ostante non sark inutile 
di fare ancora su di essa una qualche altra osserva-- 
zione . E primieramente dir v(^lio qualche cosa intorno 
la di lui speciosa natura e sue attribuzioni. Dopo di 
che , onde sempre meglio apparisca V insussistenza di 
quella dottrina medesima, ho stabilito difiusamente 



(i) Onde sempre pili chiaro apparisca il mio sentimento io 
quanto alla considerazione , eh' io faccio dell' uomo robusto pa- 
ragonato al debole , non intendo io già parlare dell' uomo il 
quale abbia una naturale malcontòrraazione del suo Gsico , ma 
soltanto di quello intendo eh' abbia i solidi illanguiditi ed in cer- 
to modo alterati . 
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parlare della teoria della crisi , che una grandissima 
parte occupa dell' Ippocratica medicina . 

Questo gran medico insomma , come già dissi , ammi- 
se nella nostra macchina due princip), quasi considerati, 
come due esseri distinti , che sono natura e malattia . 
Stabilendo il primo di tali due esseri contrario al se- 
condo , e facendo rpietlo contro di questo potentemente 
e di continuo combattere , conchiuse , che il risultato 
della pugna o favorevole o svantaggioso doveva dipen- 
dere dalla madore o minore forza della natura me- 
desima. Or a tenore di tali speculative teoretiche viste 
ogni attenzione e stadio il nostro autore rivolgendo 
a co test a natura conservatrice dell' umana economia , 
e sempre attento tenendosi alle di lei provvide e be- 
nefiche operazioni , spesso com' era naturale , avveniva , 
che la malattia alla cura solo della natura medesima 
si abbandonava • La medicina Ippocratica in conse- 
guenza può con ogni ragione e verità riconoscersi e 
definirsi „ vera medicina aspettativa „ e perciò pochi 
erano i rimedj , che i seguaci della medesima nella cura 
de' morbi impiegavano • Ippocrate quasi canone inaltera- 
bile aveva stabilito, che la natura non dovesse inter- 
rompersi e sturbarsi nelle sue mediche operazioni dal- 
le quali ei lusingavasi ottenere la guarigione de* mor- 
ivi 9 mediante V efiettuazione della cozione della mate- 
ria morbosa , causa quasi sempre costante delle infini- 
te ed oltremodo varie malattie, che la misera umani- 
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ta vanno affliggendo ; dal che ebbe orìgine li teoria 
della crìsi , che tanto credito acquistò presso i medici 
de* di lui precetti seguaci . 

Per ciò che spetta alla natura 9 panni che debba 
riconoscersi il primo sbaglio dall' avere il nostro wor 
tore identificato , o per meglio esprìmermi 9 materìt- 
lìzzato un' ente insjissistente 9 ipotetico 9 nullo e pu- 
ramente immaginarìo, cui accordò saviezza, scieoza e 
prevedimento • Cos' h ìnfatto la natura d* Ippocrate f 
un ente negativo , una parola vuota di senso , e quindi 
un ente che non h nh materiale né spirituale, h 
qual modo dunque da un essere prìvo di proprietà 
reali , non esistenti , come 9 dico , da un essere così 
fatto 9 potrà ottenersi azione , forza , prevedimento 
scienza 9 e facoltà capaci di distruggere esseri veri , 
reali , e materiali ? lo sono intimamente persuaso 9 che 
non siavi oggi medico di sano intendimento, che prestar' 
possa fede a sì futili 9 inconcludenti ed anche assurdi 
principi (1) . 



(r) Ippocrate non sarebbe sieoramente merìterole di rin« 
provero , se si fos^e contentato dì assegnare alla sua natura queir 
assieme di forze, che altri medici le assegnarono, e che serre 
a dar yita all'animale, ma d'un' idea puramente astratta ToUe 
egli forcarne un ente reale , attribuendogli le proprietà e facol- 
tà di operare, antivedere ec. Né a chi nega alla natura una fona, 
una potenza potrebbe farsi ragionevolmente l'obbiezione del tor- 
nare di un corpo malato , senza ajuto , nella pristina sanità , 
poiché non dee ciò confondersi siccome attributo della natimi 
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Ma dato pure e non concesso, che questa natura 
fosse un ente veramente reale e materiale, che go- 
desse delle fisiche proprietà di agire ed operare nel 
nostro jcorpo, e che senza contrasto avesse gF inconce- 
pibili attributi di previdenza , discernimento, come si 
spiegherà, che questa natura medesima colla sua pre- 
videnza ed accortezza, colla sua forza e possanza, sola 
ed unica regolatrice dell'umana economia ec. , per cui 
trovasi regnare entro di noi qual sovrana , come dico , 
si spiegherà che con tal dose di facoltà si lasci poi 
abbattere e sopraffare dalla sua capital nemica, la 
malattia, e respinger non possa i satelliti della me- 
desima, voglio dire, le cause morbose, quando nel 
maggior vigore, sana e padrona dispotica se ne sta 
nel suo regno imperando? Ad una tal dimanda par- 
mi che nasca per ispontanea risposta il seguente di- 

aUiva ed intelligenle, ma riconoscersi per T efletto dì quell'ar- 
monia , che regna ne* diversi sistemi componenti i corpi orga- 
nizzati ; dì quella forza inerente alla configurazione delle partì , 
mediante la quale queste sempre simili sono e mantengonsi fin- 
ché una forza ra<nggìore non le divida. 

Il corpo umano gode di una forza di resistenza, la quale 
impedisce, che le leggi fisico-chimiche , stat-idrauliche , mecca- 
niche ce. prendan dominio esclusivo sopra di lui . A questa forza 
dì resistenza ei dehbe la propria conservazione in mezzo alle 
potenze che continuamente agiscono con tendenza a procurare 
la dì lui distruzione: ed a qnesta forza medesima inerente a tutti 
i suoi sistemi ed organi ei debbe pure il ristabilimento della 
salute, dopo T accaduto disordine, ove non si fosse fatto uso 
de' rimedj • 
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leDima, ed è, o che alla natura manca il prevedi- 
mento, T accortezza ed il potere, die le si vorrebbe 
attribuire ; poiché "" se le malattie esistono , esistono 
sempre per l'aggressione delle cause morbose, o che 
non possiede essa quella forza ed attività» onde le 
sia possibile di opporsi all' aggressore , che tenta av- 
vilirla ed abbatterla, mostrando T esperienza, che il 
male abbandonato a sé stesso, o per meglio dire a 
questa sapiente e potente natura va sempre infausta- 
mente a terminare • Ora se la prima parte concedei 
del presente dilemma , si teglie alla natura il mag- 
giore attributo che le h stato gratuitamente accordato 
ed essa se ne rimane in quella impotenza, nella quale, 
chiunque non sia dalla passione acciecato, debbe con- 
venire che h infatti • Se poi la seconda parte si ammet- 
te , ne fluisce per conseguenza spontanea, che se que- 
sta natura non fu valevole a difendersi dalle insidie 
morbose, allorché il suo regno, cioè il nostro corpo 
era nella migliore armonia, voglio dire, nel suo pieno 
e perfetto stato di sanità, non potendo diversamente 
trovarsi innanzi V aggressione delle cause morbose ; se 
dunque, io dico, in così favorevole situazione mancò 
dessa di potere e di mezzi , onde far mostra delle 
sue forze, cosa mai dovrà sperarsi, ed attendersi ra- 
gionevolmente da lei, quando dalla sua nemica h già 
stata abbattuta, ed é vicina ad essere dalla mede^ 
ma del tutto oppressa, e non più come regina e pa- 
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drona domina nel suo impero, ove attualmente schiava 
ed avvilita ritrovasi? Forse dovrà attendersi la vit- 
toria da un tradimento, od aspettare altro momento per 
la vendetta ? Deboli risorse per chi sen va galoppando 
per r altro mondo! E lasciando il metaforico osser- 
verò con discorso più semplice e naturale, che la na- 
tura d'Ippocrate, secondo i lumi, che somministrano 
la moderna filosofia , V osservazione e V esperienza , sta 
interamente e soltanto nelle mani de* medici attivi ed 
energici, che sanno approfittare del momento opporr 
tuno per istrappare un infelice dalle fauci della morte , 
e per liberarlo dalF esito il più funesto, ove sia egli 
attaccato , per esempio , da una polmonea o da una fre- 
nitide, o da altro infausto e terribile malore. La natura 
d*Ippocrate sta in simili casi nelFapprestar all'infermo 
gli opportuni rimedj , cioè nel deprìmerlo , e talmente 
debilitarlo, che si renda impossibile a cotali mali di 
progredir fin la, donde non h più concesso di re- 
trocedere. Che se vogliamo attenerci agli speculativi 
elementi , di cui il nostro autore fece uso nel suo umo- 
rale sistema, ciob alla sua prediletta natura, e quindi 
alla medicina aspettativa ed indolente , non facendo nei 
detti così opposizione al corso sempre crescente del 
processo devastatore ( V infiammazione ) non giungere- 
mo mai ad ottenere quell'esito favorevole, che diver- 
samente operando, riusciamo a procurarci, e saremo 
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spesso obbligati di rimanerci, come Asclepiade diceva, 
ad osservare iadoleatemente la morte . 

Per dar termine a ciò che ha relazione alla parte 
speculativa della medicina ippocratica, mi rimane solo 
a parlare della teorìa della crisi; la quale vuoisi ri- 
petere dal di lui sistema aspettativo , poiché se la me- 
dicina nelle sue mani fosse stata sempre attiva » sic- 
come lo h neir epoca presente e specialmente in Itar 
lia, le malattie tutte sarebbero indistintamente andate 
a cessare senza quella necessaria mutazione o cangia- 
mento di stato della nostra macchina, che costituisce, 
per r espulsione della così detta materia morbosa , 
r essenza della crisi medesima ( i ) • 

(i) Non paò negarsi che vi siano delle malattie a periodo 
necessario , le quali , come i moderni insegnano , e gli antichi im- 
propriamente osservarono» prodotte sieno da una materia estranea 
al nostro corpo t la quale in qualche modo può corrispondere 
a quella immaginata da Ippocrate . Cotesle malattie sono pres- 
soché tutte le malattie irritative , miasmatiche , contagiose , ma 
le medesime , prodotte da materia morbosa , ed aventi un pe* 
riodo necessario , non hanno niente a che fare con la dottrina 
della crisi e de' giorni critici , la quale stranamente applicata 
aUe malattie in generale > si è confusa con ciò , che è inerente 
ed attaccato alla forma istessa di alcuni morbi , come sarebbe 
nel parrosismo febbrile il periodo della terzana; l' eruzione, b 
suppurazione , la diseccazione delle pustule nel vajolo ec. Ha por 
troppo però una tal dottrina dato luogo a false teorie» ed a 
pratiche perniciose , poiché alle imperfette osservazioni, fatte die* 
tro la di lei scorta , debbisi il riconoscimento immaginario della 
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Ippocrate » a mio avviso , debbe essere stato indotto 
ad inunagiuare cotesta dottrina dall^ osservazione , che 
di frequente alcune malattie vanno a terminare con 

tnateria morbosa , operante ia modi inGniti in tutte le malat- 
tie; tatto ciò che andossi ideando pel suo dìscacc lamento dal 
corpo ; l'essersi attribuito l' impossibile alla natura regolatrice ec. 
a queste osserveziooi imperfette si debbe la medicina aspettativa , 
l'ajutare^e lo sforzare della natura medesima , senza che sap- 
piasi , come Rasori riflette, o possa stabilirsi con precisione , cosa 
- sia aiutare, cosa sforzare, cosa natura: è parto delle osserva- 
zioni medesime ì* indebita estensione del periodo nelle febbri in- 
termittenti , periodo da doversi solo riconoscere in ogni singolo 
parosismo e non mai nella durata intera di quelli tutti, che 
avvenir possono in un maggiore o minor corso de' giorni ec. ec. 
Fu sulla necessità del perìodo del parrosismo , e non in un pa- 
rosismo solo , che Ippocrate scrìsse il suo aforismo , nel quale 
annuncia, che una terzana benigna va a terminare nel settimo 
accesso e anche prima . Da qu^ poi sono derivati i settenarj 
primo e secondo nelle febbri intermittenti ; i quali , allorché 
i medici sì lasciarono da'medesimi regolare, non poterono all'in- 
fermo altro vantaggio procurare, che quello di essere obbligato a 
rimanersene in letto uno o due settenarj , in vece di uno o due 
giorni , qualora i parosismì non cessavano dopo il rimedio ap- 
prestato • Per buona sorte in oggi , anche fra i cosi detti Ippo- 
cratici, pochi medici settenarj incontransi nella cura delle in- 
termittenti • 

E giacché mi trovo di aver fatto parola della materia mor- 
ix>sa, voglio dir ancora qualche cosa considerandola relativa- 
mente ai contagi . Egli é a tutti ormai noto esservi state molte 
qaestioui su la natura del contagio . Chi lo ha creduto inorga- 
nico' e spontaneamente sviluppantesi dalla decomposizione di 
alcune sostanze putrefatte: chi lo ha reputalo organico, consi- 
derandolo sotto r aspetto di un essere vitale simile alle piante: 
ehi lo ha creduto in fine di natura animale. Considerandolo 
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copioso sudore , eoa diarrea , con istraordiuarìo sedi- 
mento nelle orine , e con altre abbondanti escrezioni 
e secrezioni • Tenendo egli per fermo che le cagioni 
di tutti i mali consistessero in principj materiali (il 
che h indubitatamente provato dalla di lui prediletta 
materia morbosa quasi sempre ammessa ne* suoi me- 
dici ragionamenti) la detta osservazione , doveva in 
lui generare persuasione grandissima di ciò che aveva 
immaginato • £i pare incontrastabile 9 che una tal dot- 
trina debba aver di molto influito al ritardo dell* avan- 



sotto qaesti due aitimi rapporti, si potrebbe credere , che la ma- 
lattia contagiosa altro non fosse, che la riproduiioae del mede- 
simo priacipio, il quale, siccome osservasi nelle piante e ne- 
gli animali, se non si riproducesse andrebbe a perdere la vita, 
e la sua futura esistenza • In tal caso le nostre macchine ser- 
virebbero come di mezzo alla di lui riproduzione, nel modo stes- 
so y che osservasi avvenire nella terra , la quale serve di mezzo 
per la riproduzione de' vegetabili , e però il momento della ma- 
lattia considerar si potrebbe, come il momento della riprodu- 
zione. Posto ciò veroy secondo probabilmente il sembra, fa- 
cilmente rilevasi quali favorevoli conseguenze potrebbe mai una 
tale ipotesi partorire : non riproducendosi per lungo tempo co- 
testa vegetazione, o cotestct animale sviluppo, mediante l'al- 
lontanamento con mezzi sanitarj delle circostanze favoreggianti 
la propagazione, si potrebbe aver speranza, che molte malat- 
tie contaggiose , la di cui natura è meglio conosciuta , come sa- 
rebbe la petecchiale , il vajolo , la lue venerea ec« si andassero 
per sempre a perdere e a totalmente distruggere nel modo ìstesso, 
che fra i popoli civilizzati , per le cure di ben r^olati gover- 
ni , cui sempre fu a cuore la pubblica salute, si perdette e dì* 
strusse la peste orientale (bubonica). 
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zamento e del miglior sviluppo della scienza , poiché , 
secondo la istessa , sendo quasi sempre il medico ob-' 
bligato di attenersi agli effetti > che la sola natura 
doveva produrre per la cozione della materia mor- 
bosa (i) , non faceva uso di quella medicina attiva 9 
che lo avrebbe fatto accorto , se il metodo da lui te- 
nuto quello era , che realmente conveniva 9 e quindi 
avrebbe conosciuto dall' esperienza e dall* osservazione 
la verità o falsità delle s^ite dottrine • Sebbene 
il potrei f non voglio per ora richiedere qual sarebbe 
la materia morbosa in una malattia prodotta, a ca« 
gion d' esempio da patema d' animo , che eccessiva- 
mente ecciti o deprima , e che sicuramente non h di 
natura materiale, come non lo è il timore, il terrore, 
r ira , r allegrezza ec. ; bastandomi di esser persuaso , 
che a tal dimanda non così facilmente si potrebbe 
rispondere , e piuttosto voglio e credo meglio occu- 
parmi di far conoscere da quale causa naturale e 
semplice dipendesse ciò che da Ippocrate di fre- 
quente si osservava • 

(i) La pArola cozione nasce dalla dottrina della digestione, 
che presso gli antichi , ed ispecie presso Ippocrate soleva signi- 
ficare qaeir alteramento e cambiamento , che i cibi soffrono 
nello stomaco e nel tratto intestinale , mediante il quale altera- 
mento e cambiamento acquistano essi i caratteri dell' auimaliz- 
zazione , dopo aver percorse le strade della circolazione . Però 
cozione della materia morbosa altro , secondo loro , non volle 
significare , se non che una certa elaborazione , col di cui mez^^o 
veniva essa ridotta in istato di essere espulsa dal corpo. 
Tomo L i3 
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Egli h ora più die provato , e ctii allo studio della 
buona fisiologia e patologia si h dedicato non può ii>- 
cootrarre dillicoUà alcuna nel credere, che lo stato di 
morboso esaltato eccitamento , di stenizzameoto delle 
libre organiche , di diatesi stenica , iti cui consiste 
senza dubio la classe delle malattie di stimolo , che 
sono in numero sproporzionatamente maggiori di quel- 
le di diatesi difettiva, ossìa di debolezza, e che per 
conseguenza il maggior numero de' viventi uccidono, 
egli, dico, i più che provato, che questo genere di 
malattia , per un certo cambiamento , mutazione , o 
alteramento che produce negli organi , nei visceri e 
liei sistemi destinati alle sectezioni , separazioni ed 
espulsioni di alcuni umori o materie , impedisce o che 
questi umori medesimi , come Ìl sudore ec. sieno dal 
corpo eliminati , ovvero die vengano anche separati e 
segregati. Una volta pertanto, die, mediante 1' «sti- 
uenza di ogni cosa capace di favorire quel morbo- 
so esallato eccitamento , quel turgore di parti e di 
vasi ec. , mediante una cura debilitante negativa , 
usata quasi sempre da coloro , che con principi non 
curano di razionale dottrina ; mediante rimedi , de- 
bUitanti, antiflogistici, controstimolaoti , che più vol- 
te SODO amministrati da chi non ne conosce il ?ero 
valore , cioè con altra indicazione; una volta, dico, 
elle questo stato morboso di stimolo , viene ad esse- 
re iti qualche modo vinto ed a ridursi in istato di 



b. 



à 
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rilassamento e cedenza l' oi^anico sistema , pel fine na<* 
turale o artificiale della malattia ec. ; si ristabilisco- 
no quelle secrezioni e vengono ad essere eliminate dal 
nostro corpo quelle escrezioni ritenute o ritardate. 
E ciò senza dubio fece sospettare, che questo vero 
riordinamento di funzioni fosse V esito ossia V espul- 
sione della materia morbosa : confusione a mio crede- 
re^9 dipendente soltanto dal non aver saputo ricono- 
scere un prodotto puramente naturale , proveniente 
della cedevolezza della macchina , allorché trovavasi 
della malattia liberata (i). 

Che la cosa sia veramente così la ragione il di- 
mostra e r esperienza • Egli h a tutti comunissimo « 
che se tali malattie , come ho fatto qui riflettere , sino 
dai primi giorni e dai primi momenti sono trattate 
con metodo conveniente non si osservano mai coteste 
evacuazioni (2) • Io ine ne appello a tutti quelli 



(i) Questo fenomeno osservasi qaasi sempre e pi2i mani- 
festamente in un parosismo febbrile , cioè in una semplice 
terzana. Quando la febbre è nel suo colmo quasi mai si vede 
l'infermo sudare » quantunque reccitamento morboso sia tti,, ma- 
ximum ,, : appena però incomincia quest' eccitamento a cedere , e 
la febbre per conseguenza a rimettere, tosto il sudore e tuUe 
1« altre secrezioni divengono abbondantissime . 

(i) Per cbi alla crisi si attenne e si attiene furono e fono 
appoggio fortissimo le malattie tutte di peUo. Il medico, trat- 
tando le medesime con timidezza > dopo qualche sanguigna è pre- 
snoroso di osservare se gli sputi sono concotti o erodi » e se av- 
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clic curano le malattie acute , ed in ispecie le Cfm 
delle putride ed iiilìammatorie con metodo deprìmeulc , 
cotiltastimiilaiite sino alta totale loro estiazioae j e 
cessazione . I maiali guarisconsi senza sudore , sema 
dejezioiii alvine, e, il die più ìotcressa, senza die 
le orine sicno alterate dal loro stato naturale Ci)- 

Tutto ciò intendesi essere relativo alle malattie 
acute : die dirò ora delle croniclie ? forse t die nou 
sono esse prodotte dalla materia morbosa , che deve 

viene che il maialo la scampi, per la ragione ita me della poc' 
anzi , si [iroduce una curiosa cspeUorazione , che ajuta a per- 
Buaderc il medico die l'a^pelUtH cozione è accaduta. In oggi 
però , (ivc queste malattie di peUo reogono curate, come si (le- 
ve, si vedono sempre liiiire senza eapt-Uuiazinne alcuna. Dovri 
dunque credersi, che i medici del tempo presente abbiano la (r 
coUh di comandare ulla natura, e di obbligare alla materia nior- 
liDSB a non conciiocersi, e s non eliminarsi, cioè a rimaner- 
sene entro il corpo , a condizione però, che lasci essa eOolluaf- 
si la gnarigione. Se la cosa è cos'i , conviene dire, che il me- 
dico, conoscendo la propria superiorità sulla natura e sulla ma- 
teria morbosa, farà assai bene ili riportarsi piuttosto a colesta 
tua superiorità, e servirsene, di quello, che aflìdarsì allo na- 
tura, perchè voglia concuocere ed eliminare la materia morlx^- 
■a medesima • 

(i) E che dovrà dirsi rapporto alle feh1iri di periodo.' Que- 
ste probnitilinentc formeranno eccezione alla crisi, alla coiionc 
della materia morbosa, ed all'espulsione di essa dal corpo. 
Quando in cotcsle febbri considerarsi vogliouo con ideale ipo- 
tesi della materia morbosa le urine ginmenlose o laterizìt;, ca. 
riche <li eierogencu deposixioni, bisognerà convenire die la ilol- 
triua della crisi non ha piii luogo, perchò le arine di ul tw- 
luia, come tutti sanuo, noti apportano inai la guarigione. 
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essere concotta ed espulsa dal nostro corpo , ovvero 
clie esistano senza cagione ? Le medesime sempre e 
poi sempre vanno a cessare senza crisi . Senza crisi ? 
No sicuramente , mi si risponderà , ma senza crisi ap- 
parente . E chi mi assicura delle crisi occulte P Quali 
prove soddisfacenti gi potranno di queste occulte crisi 
oflferire ? Io al contrario assicurai ( e provar si può ) 
del finir cioè le malattie senza crisi , allorché le me- 
desime trattai con metodo convenientemente depri- 
mente 9 laddove i sostenitori delle dottrine eh* io im- 
pugno, non potranno provare T opposto con le affe- 
zioni croniche. 

Evvi inoltre un* altra o^ervazione da farsi in questo 
proposito , ed è, che spesso si vedono i sudori , spesso 
le urine sedimentose e laterizie , spesso le alvine deje- 
zioni , senza che la malattia cessi (i); e spesso an- 
cora a dispetto di siffatti beneficj V infermo s* incam- 
mina per r altro mondo . Anche qui si risf^onderk 
per avventura che questi sudori ec. sono sintomatici 
e per conseguenza dannossi • Converrebbe allora dire , 
che in questa circostanza la materia morbosa sia stata 
dalla natura obbligata a prendere un altra diversa 
e contraria strada , o che se la natura fece uiso dell* 
anzidetta, non le riuscì di discacciarla. E perche? 

(f) llntendo sempre parlare delle malaUie traUate da' me- 
dici della crisi seguaci • 
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per iiou avere ancora fallo di essa la debita coziooe . 
Beila, bellissima e comodissima spiegazioae . Ma chi di 
ciò potrà farsi sicuro , onde accorrere a dare ajtito a 
cosi provvida natura, o clii potrà ad altri assicurarlo, 
quando non si lia la certezza die ncll' aprirsi della 
traspirazione , del sudure ; nell' esito , ossia nello scio- 
glimento di ventre i nelle urine copiose, sedimentose, 
fetide; neir espettorazione ; nell'epistassi o nei flussi 
emorroidali i nella salivazione ec. non consìste 1* esito 
delia materia morbosa ? Altrui l' assicurerà , senza 
dubio, il risultato: la diflìcoltà però sta, cbe que- 
sto il più delle volle è la morte (i). 

Oltre il tei-minar necessario del male con critiche 
evacuazioni della materia morbosa , Ippocrale slabi- 
lisce ancora , che queste evacnazioui medesime dcbbauo 

(i) Duo (le'pik grandi Ttiuiori della dottrìaa dello crisi fu 
ìt celelirc Bordcu , il qiinle Unto se ne mostrò appassionalo, 
che sopra vi scrisse un'opera, nella quale si sforzò di far ere- 

trarre noiioni sullo stato di crudiU , d'irrilazione , e di cazIoDC 
della materia morbosa (Vedi Rcclierches sur 1« ponls par rap- 
port BUS crises). Nò al ftischerand «piacque di ragionare nel 
modo istesso; poiché aggiunge dì più che da certi caratteri ge- 
nerali , iiidicauti il risiedere dclI'afTeiioue la uua p^rte poiia 
o al di sopra o al di sotto del diaframma . egli ricava la di- 
itiuzione di pohi superiori ed inferiori . Fiualmeute alcuni carat- 
teri iudividuali denotano , secoudo lui , la lesione dì tale a Illa 
altro organo, cosLituiscoJio cio^ il polso nusale, gutturale , |>et- 
lurale, stomacale, epatica, intesttuule, renale, uterino ce. (Juan- 
; possono mai dft una sala derivare [ 



à 
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tccadere in alcuni determinati giorni • Stimo inutile 
di qui ripetere ciò che ad ognuno si debbe da s^ 
stesso offerire in corollario « cioè di quale influenza 
dovesse essere nella pratica una tal massima Ippo-^ 
cratica • Oltre V osservazione costantissima , cui dessa 
necessariamente obbligava nel corso del male , dava 
pur de* precetti terapeutici sul modo di condursi nel 
clinico trattamento del male medesimo in quelli de- 
termmati giorni, ne* quali dovevano avvenire le mu- 
tazioni dall* autore supposte , ossiano le fasi dell* uma- 
na economia • A me pare che si possa francamente 
asserire , che quasi tutto il sapere medico , derivante 
da tali dottrine . doveva consistere nelF essere profon- 
damente istruito sul vaticinio de* giorni critici , senza 
di che Offìì coltivatore dell* arte era in fatto poco o 
nulla considerato (i). Per mostrare ora 1* irragione- 
yolezza di una simile dottrina 9 ed invincibilmente 

(i) Lo stadio, cai Ippocrate appUcossi sbll'arte di progno- 
sticare lodasse nella credenza , che nella cura de' mali egli tutto 
alla pratica riducesse « e però il suo sistema fu appellato il si- 
stema deir esperienza e dell' osservazione • Ma che ha a fare 
la prognosi col metodo curativo ? La prognosi ad altro non può 
mirare , che al risultato della malattia , cioè al suo finir felice 
od infausto y ovvero al cangiamento di essa in affezione diversa. 
Il metodo carativo al contrario quello si è, che indipendente- 
mente dal prognostico, regola e dispone il da farsi dal medico ; 
e ciò, siccome si è veduto, è sempre mai ed in ogni occa- 
sione dipendente dalla dottrina > la quale comanda al clinico 
in qual modo ei condor si dehba nella cura de' mali • 
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confutarla , panni opportuno , anzi necessario j il pre* 
mettere , che non può esservi medico , per ^anto so- 
perficiale e nuovo egli sia nell* arte di guarire , il 
quale non sappia diverse essere le malattie per na- 
tura e per intensità , e diverse pure per natura e 
per forza le cagioni , da cui le malattie istesse furo- 
no prodotte ; fossero queste anche cagionate dalla 
materia morbosa , la quale sicuramente non sempre 
serbar dovette le sue proporzioni sulla di lei quali- 
tà e quantità , n^ agir dovette sopra individui che 
fofisero ad invariabili circostanze e condizioni (i) , poi- 
ché non tutte le malattie si vedono del medesimo te- 
nore , del medesimo grado, e della medesima natura. 
Come dunque si vuol sperare, che una malattia di 
maggiore intensità nella sua essenza , avente per esem- 
pio una forza di dieci gradi , e che prodotta sia stata 
da una forza eguale , o madore o minore ancora 9 a se- 
conda dello stato di attitudine della nostra macchina a 
risentire o a reagire più fortemente o più debolmente 
air assalto delle cause morbose del male istesso ^ co- * 
me 9 io dico 9 si vuole sperare , che una tal malattia 



(0 Le circostanze e condizioni che possono dar luogo alla 
difTerenza di risultato , di cui si parla, sono le diverse etil« 
le diverse costituzioni , le diverse attitudini della macchina ani- 
male a risentire più o meno fortemente l' impulso delle cagioni 
morbose, i diversi climi, i diversi usi, le diverse leggi poli* 
Ciche , i diversi costumi , i diversi cibi , le diverse abitoclioi ec. 
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posila risolversi nel quantitativo di giorni medesimo , 
nel quale spontaneamente una malattia si risolve, aven- 
te la forza di gradi sei i e colla causa al male pro- 
porzionata ? In quanto a me posso assicurare » che 
nella mia pratica fu sempre ciò inosservabile , né mi 
venne mai fatto di veder verificato quanto relativa- 
mente a una tal teoria negli scritti d* Ippocrate e 
de* suoi seguaci si legge ; anzi confesso , che se avessi 
prestato fede a quello che ne* medesimi si promette , 
spesso sarei andato incontro allo sbaglio tanto del fi- 
ne felice o funesto della malattia , quanto dell* asse- 
gnare ed antivedere ciò che sarebbe per accadere fra 
alcuni giorni, mediante T osservazione di alcuni altri. 
Il male insomma può solo giudicarsi per la cc^nizio- 
ne della sua intensità , della sua natura , e della parte 
che egli occupa. 

Quanti medici ippocratici , volendo dar lode alla ve- 
rità 9 dovranno confessare , che dopo aver osservato 
nel settimo a cagion d* esempio favorevolissimi gì* in- 
diz) del giorno critico a questo corrispodente , hanno 
poi , con dispiacere , con discredito della loro progno- 
sticante virtù , e fors*anco con proprio disdoro incon- 
trato spesso r opposto» ed alcuna volta pure in luogo 
della guarigione de* mali la morte dell* infermo. Ed a 
questo proposito non voglio omettere un* altra osser- 
vazione ; ed h cpiesta . Ippocrate ha determinato , ed i 
primi suoi seguaci ne hanno unanimemente convenuto , 
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che il giorno del male (<Iies morbi) tleLbe esser qnelto, 
da cui coDvìeae cominciare a contare il primo raometito 
del di lui sviluppo. E chi è che ignori la difficolta di 
riconoscere alcune febbri in ispecie ne' primi momenti 
delle loro invasioni ? È cosa poi facile l' assegnare il 
momento preciso della comparsa, per esempio di una 
lenta nervosa, onde potere cominciare il computo dal 
primo giorno del male P V ha forse alcuno che non 
conosca, che in simili malattie passano i cinque, ì sei, 
ed anche i sette giorni, senza che possa con certezza 
assicurarsi se la febbre esista si o nò P Se dunque un 
tal giudizio riesce di somma difficolta per un medico 
di sperimentala dottrina, e di lunga pratica , cosa po- 
trà ragionevolmente aspettarsi dall'infermo, ignaro del- 
la scienza ; alla relazione , del quale debbono i me- 
dici il pili delle volte riportarsi ? 

Evvi anche un' altra osservazione , che mostra la 
falsità di una tal dottrina. La malattia, qualunque 
essa sia , non accade uè sviluppasi nel nostro corpo 
a guisa di fulmine nel momento appunto in cui si ma- 
nifesta : è certo che essa ha il suo incominci amento 
dal momento che la causa morbosa operò , viaceodo 
queir ordine , e quell' armonia , in cui consiste la saiii- 
tà . Il suo progredire , dipendendo da infinite cagio- 
ni , può essere o lento o sollecito in ragione delle 
circostanze che si frappongono , e delle quali si h 
parlato poco fa . Il comparir del male t che è il 
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solo momento , in cui può esso dal medico , non che 
dair infermo conoscersi , non h dunque il suo prìnci** 
pio , ma Io sviluppo dell' alteramento di queir ordine 
e di quali' armonia 1 la salute costituenti 9 il quale al- 
teramento può tenersi assensi per più giorni nasco» 
sto, sebbene da più giorni si sia generato (i) • Come 

(i) Una pmoya luminosissima di ciò se ne ha nelle seguenti 
parole del celebre Tommasini „ E che la flogasi possa essersi in 
molti casi già ordita, senza dare espressi indizj di sé, lo dì- 
mostra ancora oltre ciò che abbiamo detto la storia troppo in> 
lerressante pel patologo e pel medico pratico delle occulte in- 
fiammazioni tanto illustrate da Morgagni , De Haen , Sims , Schrm»- 
der , Lientaud , Portai , e Wienhaldt. L' andamento . delle flo* 
gosi è così occulto talvolta ed insidioso , che i visceri si di- 
sorganizzano profondamente senza' che fuori appaiano i sintomi 
ordinati dall'infiammazione. Così il fegato, gl'intestini, il pe- 
ritoneo , ed insino il diaframma subirono talvolta infiammasioni 
assai estese e profonde , delle quali si videro ne' cadaveri le 
conseguenze, senza che il dolore di queste parti , la pulsazione, 
il calore, la tenzione ec. le avessero abbastanza caratteri* zate . 
Cosi veggiamo non di rado corretta dalla sezione anatomica la 
diagnosi , che avevamo fatta in ^segreto , dell'andamento delle 
malattie : e se ci tocca di veder talvolta sane nel cadavero quelle 
parti, che sospettate avevamo malconce, non è raro né meno 
trovar de' guasti figli sieuramente di precedute infiammazioni , 
che non avevamo prevedute ,, Io poi, parlando su di questo par- 
ticolare mi sono trovato al caso d' osservare una stravaganza tale 
che se non ne fossi io medesimo stato testimonio , non l' avrei al 
certo potuta credere . Ecco cosa ho co' proprj miei occhi veduto . 
Un uomo di circa /\o, anni , otto giorni dopo una sofferta ca- 
duta , fu improvisamente sorpreso da mortale deliqaio che lo 
portò in poche ore al sepolcro . Siccome negli otto giorni con- 
secutivi alla detta caduta questo infelice aveva sempre lavorato 
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dunque , stando anche alla comparsa del morbo , po- 
trà giudicarsi dei giorni critici » quando questa com- 
parsa non è propriamente il principio del morbo me- 
desimo (i) ? 

la terra senza il mìaimo incomodo , e nella matlina istesst della 
morte erasi molto affaticato nel trasportare ì suoi mobili da nna 
casa air altra » nacque perciò un qualche sospetto di avvelena- 
mento .Io fui avvisato della caduta del disgraziato nomo pochi 
momenti prima della sua morte: e mentre l'esplorava nel basso 
ventre « ove era visibile nna leggiera lividura , diede egli per se- 
cesso un abbondante scarico di marcia .Ciò fecomi subito sos- 
pettare che il deliquio mortale fosse l' effetto di un guasto ter- 
ribile accaduto nel basso ventre. Di fatto all'apertura del ca- 
davere, che fu eseguita af* oire dopo la morte» si trovò uo dis- 
facimento generale di tutti i visceri del basso ventre • A riserva 
del fegato , nella cui parte concava fu rinvenuta una grande rot- 
tura , gli altri visceri erano quasi distrutti; e pochi residui di 
essi vedevansi ondeggianti nella quantitli immensa di marcia , 
ch'era riunita nel basso ventre. 

Distesi breve relazione di questo fatto, a solo fine di per- 
suadere i parenti del morto del non accaduto avvelenamento • 
Persuasi realmente i medesimi , e rimossi del tutto dall'opinione 
in cui erano prima , credettero bene di pubblicare il detto mio 
scritto: il quale non essendo stato composto coli' idea di ren- 
derlo pubblico , mancava di quella attenzione e correzione che 
in tal caso sarebbero state necessarie. Siffatto contrattempo mi 
causò, com'era naturale, grandissimo dispiacere, ed altro non 
potei fare allora di meglio , che ritirare , per quanto mi riuscì , 
alcune fra le copie eh' erano state dispensate . 

(i) Anche Darwin voleva in questi ultimi tempi riporre in 
eredito questa ippocratica dottrina , servendosi di una certa cu- 
riosa spiegazione, rendendo conto cioè del perchè in giorni de- 
tcrminati debbano simili cambiamenti del corpo umano avve- 
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Quello poi che più di tutto destar deve meraviglia 
h V altro computo che i seguaci posteriori d* Ippocrate 
haono creduto fare , non trovando forse sicuro quanto 
il loro maestro aveva sul ,, die morbi „ stabilito . Essi 
insomma hanno giudicato di poter con maggior sicu- 
rezza de* giorni critici contare dal 9, die decubitus « , . 
Qui in vero può pur francamente ripetersi il volga- 
rismo detto ,» che il rimedio fu del male peggiore »» . 
Ed in vero , e chi non sa , che vi son tanti e tanti 
inalati 9 i quali prima di essere dal male abbattuti 1 
se la passano per tre o quattro giorni senza letto , 
senza medico e senza medicine • 11 medico che tali 
infermi deve curare , chiamato dopo alcuni giorni , at- 
tenendosi a questa creduta Ippocratica teoria o a questa 
moderna generale convinzione de* medici d* Ippocrate 
seguaci (i) da principio al suo computo dal momento 
in cui gì* infermi medesimi furono obbligati di porsi 
nel letto» e quando crede di vaticinare sul giorno 



nìrc. Derivò egli la sna spiegazione dall'azione che su i siste- 
mi viventi , o unitamente o ognun da sé , esercitano il sole, e la 
luna. Il settimo giorno, il decimo quarto, il ventunesimo, il 
ventottesimo ec. con progressione aritmetica, secondo il volere 
d' Ippocrate, settenaria, corrispondono appuntino alla congiun- 
zione, opposizione , ed alle quadrature della luna rispettivamen- 
te 9I sole. 

(1) I medici Romani seguaci degl'insegnamenti d'Ippocrate 
e fautori della teoria della crisi curano , conUndo dal „ die dc- 
cabitus „ 
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settimo f i malati gii trovatisi, senza c)i' ei il sappia, 
nel decimo (i) ed egli ingannato e confuso tiiun vau- 
taggio può ritrarre dalle sue osservazioai (3) . 

(i) Nel decimo ove bì conti dal giorno della comparsa de* 
fenomeni morbosi, nel decimo quinto o nel decimo seslo poi 
ove si contasse dal momeiilo dell' axione della caos» occmìoob- 
iarebbe necessario , se ì medir.i fossero veramente si- 
cari delle cause occasionali, in cui la cngione morbosa svilup' 
pò sul)' I 

{ì) Né prelendere si potrebbe, come alcuni volevano , che 
critici si possano e si debbano determinare appros- 
simativamente, giacché la dilTcreoia d'un sol giorno, apporta 
immediatamente una incalcolabile variazione nel compalo dei 
giorni medesimi. Molte osservazioni, dice ìt celebre Rasori, 
medicina essere di una qualche utilità, ed anche 
.Icunn volta sicure , quando anche siari fatte approssimativa 
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Tutto ciò , come ciascun comprende 9 debbesi inten- 
dere puramente detto rapporto ali* umorismo ippocra- 
tico 9 ed al suo dogmatico sistema , non avendo io fino 

crisi, non è poi certamente quella parte dei di lui oracoli, 
che voglia essere ricevuta a preferenza ad occhi chiusi , e per 
solo sentimento di venerazione ; benché tanto positivamente spac- 
ciata, e tanto universalmente seguitata. Vi sono al dì d'oggi 
delle scuole celebri , che hanno de' gravi dubbj sul proposito 
de' giorni critici , e che hanno già imparato a non regolar punto 
il metodo curativo sul compoto di tali giorni • In quanto a me 
aia nel trattamento della presente epidemia , sia in quello di 
qualsivoglia altra malattia ; non ho mai pensato m medicare $ se- 
condo i giorni , ma sempre , secondo la gravezza e natura della 
malattia • Se poi lasciando del tutto a sé stesse , senza soccorso 
dell' arte, le febbri aventi un perìodo necessario prodotto dall'o- 
perazione di quella certa meteria estranea, di cui ho parlato, 
questo perìodo si compia piuttosto in seUe contantemente , che 
in otto giorni , piuttosto in quattordici , che in quindici , e cosi 
discorrendo , e se nel di lui corso , giusta le osservazioni d* Ippo- 
crate, v'abbiano inoltre certi giorni precisi, e determinati, nei 
quali'abbiano a comparire certi segni nunzi di un certo avvenire; 
qoest' è quello , che senza osar di negarlo , io confesso candida- 
mente di non aver anche potuto osservare ; e dico inoltre , che 
mi par piii malagevole da osservarsi , di quello che taluno per 
avventura s'immagina* Per quanta attenzione io abbia fatta parti- 
colarmente a quei casi , ne' quali erami meno dubiosamente co- 
nosciuto il principio vero della malattia , io non ho osservato 
mai con un grado di certezza, che mi appagasse, una costante du- 
rata di un perìodo ,0 Inngo o breve, ma precisamente eguale, 
in ambe le circostanze , in molti casi : e , quando la difTerenza 
non fosse che di uno o due giorni, ella è piii che bastante per 
distruggere la supposta osservazione de' giorni crìtici fissi e de- 
terminati; imperocché si tratta di un periodo di durata di soli 
dieci , quindici , o venti giorni , la differenza di ano o due non 
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ad ora inteso di parlare affatto di ciò , die può aver 
relazione con le dottrine degli umoristi ad Ippocrate 
posteriori ; poiché intendo di far fra poco particolar 

è punto una diflerenza trasandabile. Mi si dirà, che io ho cu- 
rala sempre, e con molta attività la .naiattia» giammai lasciata 
a sé stessa • che è appunto il caso , quando la durata del pe» 
riodo si fa vedere e regolare e costante . Il mio metodo però 
non era né complicato, né |>oKate oltre i dovuti limiti, questo 
metodo stesso adoperato nel vajolo non gli toglie già quella certa 
meno oscura regolarità di periodo che non gli si può negare. 
£ perchè poi la torrebbe se realmente vi fosse alle febbri di 
cui parliamo? Ad ogni modo, se per verificire cotesto fatto, 
convenga farla al letto dell' ammalato da inerte^osservatore , più 
che da medico , io mi permetterei appena queste veriticazioni 
ne' casi i pih leggieri ; e eredo intanto di poter dire con sica- 
rezza, che se alcuna cosa v'ha di vero e reale nella costante 
regolarità delle crisi , senza dnbio , vi sono state fatte da Ip. 
pocrate pel primo , e quindi da' di lui seguaci complicazioni , 
ed aggiunte oltre I* osservato . Come vi sono le chimere di ra- 
ziocinio, così vi sono parimenti le chimere d'osservazione, le 
quali sono anzi le piii dannose nelle loro conseguenze , le pio 
accolte con ^venerazione , e le piti difficili »d essere distrutte. 
L' evacuazione sia d' urina , sia di sudore , sia di materie in- 
testinali non mi hanno offerto nò per la qualità, né per la co- 
pia , né per l' epoca della loro comparsa alcuna osservazione 
degna di memoria o utile al trattamento della malattia , come 
peraltro sogliono offerirla sovente ai medici ippocratici , i quali , 
perciò nella cura delle malattie e massimamente febbrili , ne for- 
mano sempce 1* oggetto primario della loro attenzione* A con- 
siderare tutto quello che ne hanno lasciato scritto questi me- 
dici, dietro gl'insegnamenti del loro maestro, si crederebbe di 
trovare specialmente nelle urine il libro aperto della naturai 
in cui il medico leggesse a chiare note registrati i precelti dell'ar- 
te sua nella cura delle singole malattie . E delle orine appunto 
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menzione di questi , quando l* ordine progressivo da 
me stabilito mi porterà a parlar di iot*o • Convien però 
dir qualche cosa degli Empirici ; ed in quella guisa 

mi sono io tante volte meravigliato , come se avessi mai poiuto 
credere di trovarvi qualche segno costante e d' importanza , vista 
km mutabilità grande di questo escremento e in quantità , e in 
qualità , giusta e la qualità , e quantità della bevanda ; tanto pib 
in malattie febbrili , come la presente, (parlando della petecchia- 
le) ove la bevanda continua e copiosa forma uno degli articoli 
principali del metodo curativo : e vi emaggiormente ci confermerr. 
mo uell'incertexza somma dei segni che vogliono aversi dairurine, 
se porremo mente ad un fatto ora mai indubitabile: sebbene an- 
cora non troppo generalmente conosciuto ^ ed è che la massima 
parte delle urine non è già il prodotto di una secrezione dei 
reni , ma che dal ventricolo alla vessica v' ha uu passaggio pili 
pronto, pih immediato, fuori delle vie della circolazione, e per 
cui la bevanda passa, ritenendo sovente alcune delle sue stesse pro- 
prietà (*; . Dopo tutto questo con quale sicurezza si oserebbe egli 
fondare qualche importante giudizio sulle nubecule , aneoremi , 
sedimenti, colore , apparenza torbida delle urine nelle malattie , e 
fissare con sicurezza a cert' epoche queste apparenze? Con tutto 
ciò non intendo io già di condannare interamente siffatte osser- 
vaxioni j condanno bens\ la servilità ipporalica , che nel farle e 
nel trarne conseguenze , si lascia spesso male avvedutamente se- 
durre da apparenze volubilissime . Delle evacuazioni alvine e del 
sudore basta il poco che ho notato nella descrizione della feb- 
bre 9 storia della febbre petecchiale di Genova pag. 5i » . 

(*) Il sospetto che ha il prefato autore delle vie dirette 
dallo stomaco alla vessica , pel sollecito passaggio della bevan- 
da senza quasi alterazione passò anche per la mente ad alcuni 
distinti medici nei tempi di Haller , i quali tentarono anche 
essi di rendere ragione di questo fenomeno , dimostrando col 
mezzo de* calcoli pieni di esattezza , che la grandezza delle ar- 
terie renali , il di cui calibro è l'ottava parte di quello dell* aorta 

Tomo L i4 
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che degli Ippocratici brevemente parlai , cosi ancora 
relativamente agli Empirici sarà breve il mio dire : ed 
in questa circostanza parmi opportuna la riflessioDe, 
cioè 9 che se i medici nello studio della utilissima fra 
le arti » la medicina » avessero costantemente tenuto 
dietro gF insegnamenti dall* empirismo offerti 9 e non 
si fossero in seguito abbandonati a molte strane ipo* 
tesii la scienza medica al certo assai maggior gnt- 

t la velociti con cui il sangue circola , bastavano t spiegare la 
prontezza e la sollecitudine del passaggio di certe bevande nella 
vessica . Non pertanto sol che si abbia riguardo alla natura delle 
urine > rese in tempi e circostanze differenti 9 cotesti medica ri- 
flessione non è atta ad indurre in qnella persuasione , che sì 
desidererebbe, poiché le urine, siccome già hanno molti fi- 
siologi osservato , possono essere distinte in urina della bevanda * 
urina del chilo ed urina del sangne. Esaminando 1' urina della 
bevanda , quella , cioè , resa subito dopo bevuto è dessa tutta 
acquosa, senza colore, conservante sempre le qualità della be- 
vanda stessa i e non avente mai i caratteri della vera urina : e 
però i chimici per determinare i pfrincìpj dell' urina , cioè per 
analizzarla , non mai si servono di questa : quella detta del chi- 
lo e delta digestione , che si rende tre o quattrVore dopo 
mangiato , ha i caritteri li più decisi , e rade volte conserva 
quelli della bevanda: l'urina in fìne detta del sangue, che ù 
rende dopo sette o otto ore di sonno, quella proprianente st 
è, che ha tutte le proprietà dell'urina in grado eminente. 'Dice 
Rischeraud a questo proposito , che lo stato d' impcrfeiìone delle 
due specie d'urine proverebbe pi ii 1* esistenza dubia di >ie par- 
ticolari , che , immediatamente dallo stomaco e dagli intestini 
la portassero alla vessica • Darwin , Etmullero e Kratzenitein 
ed altri molti provano con argomenti persuadentissimi» che dallo 
stomaco alla vessica vi siano delle strade dirette. 
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dagQO avrebbe fatto » che con le altre maniere di ra- 
gionare ; poiché gli Empirici ^ attenendosi alF esperien- 
za I alla storia ed alla sostituzione delle cose simili » 
non tanto deviarono da quel sentiero, che solo col 
tempo poteva condurre Fumano ingegno al di scopri- 
mento della verità da' medici sempre ricercata , e non 
mai rinvenuta • Vero h però che questi elementi, siccome 
Serapione pensava , sendo privi di ragionamento , non 
so se avessero potuto portare la scienza a quel gra- 
do di perfezione, in cui la vediamo al presente (i). 
Ma egli è vero pur anche , che ha dessa sempre de- 
teriorato , quando ì medici , abbandonata nella cura 
de* mali la strada dagli empirici tracciata , si diedero 
in balia di assurdi, futili e stravaganti ragionamen- 
ti ; il che vediamo essere appunto avvenuto ne' tempi 
air empirismo posteriori • 

Empirismo . 

Intanto onde farmi strada a soddisfare il mio divi- 
samente credo indispensabile di far prima riflettere 
ciò che debbe a questo proposito maggiormente inte- 
ressare , voglio dire , la persuasione in cui tutti i 

(i) £gli pare veramente incredibile, che siavi stato nn me- 
dico, il quale abbia potuto immaginare, che la medicina fosse 
atta ad esistere indipendentemente dal ragionamento , ed ansi 
senta bisogno dei medesimo. 
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dotti sono , che un sistema scientìfico qualuaque , e per 
conseguenza il sistema medico , perchè abbia i caratte- 
ri della veritk e della perfezione fa d* uopo die sia 
inmiaginato „ a 'priori ,, e che quindi „ a posterio- 
ri », comprovato venga dalf esperienza e dai fatti . 
Gli empirici al contrario niun conto fecero di quanto 
è relativo alla prima parte di questa sentenza , da fi- 
losofi tutti necessarissima ed indispensabile riconosciu- 
ta , vale a dire , niun conto essi fecero di ciò che è 
relativo a premesse anteriori « tutta la loro attenzione 
invece e il loro studio rivolgendo nel cosi detto tri- 
pode deir empirismo , nelF osservazione , storia e sosti- 
tuzione delle cose simili % e questa h a mio credere 
una delle più forti e valevoli cagioni , per la quale 
r empirismo non potrk mai sostenersi al paragone del 
ragionamento e della veritk , e non potrk mai dal me- 
desimo sperarsi né ottenersi ne* suoi risultati il più 
felice esito . 

Il medico nell* intraprendere la cura de* mali debbe 
innanzi di trattarli stamparsi ben nella mente tutto 
ciò che ha relazione alla loro natura , diatesi , ed a 
tutte quelle varie circostanze che costituiscono e fi>r- 
mano T essenza di una speculativa e quasi astratta 
medica dottrina . Debbe egli quindi partire da dati 
anteriormente stabiliti, da speculative vedute, e dal 
suo intelletto prima della cura gik ritenute, quantun- 
que anche potessero pur* anco riconoscersi dall* istessa 
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esperienza ed osservazione . Ma ne* tempi , in cui 
1* empirismo era seguito ed in credito , i medici do- 
vevano però far uso del ragionamento in opposizione 
a quanto veniva da Serapione comandato , siccome ri^ 
levasi dalle sue opposizioni al sistema d* Ippocrate , 
che , secondo ognun sa , tutto al ragionamento è ap- 
poggiato , avendo Serapione creduto , che la sola sto- 
ria , r osservazione e la sostituzione delle cose simili 
fossero piO che baste voli per ben trattare le malat- 
tie . Egli però in tal modo pensando non si avvide 
sicuramente, che nell* osservare , nel tessere la storia 
de* mali , e nel sostituire nella cura di essi le cose 
simili , non si avvide , dico , che di necessita veniva 
portato a far uso di quel dono celeste , che degnos- 
si la Divina Provvidenza di compartire ali* umana spe- 
cie , onde allontanarla da infiniti pericoli » cui va dis- 
graziatamente soggetta : ed in fatto tanti furono i ra- 
gionamenti , di cui Serapione fece uso , nel suo empiri- 
co sistema , che ali* inesattezza e falsità di essi , attri- 
buirono esclusivamente i critici il decadimento del siste- 
ma medesimo . Dice a questo proposito il celebre Lei- 
bnitz ,» che il pretto empirismo è proprio solo de* bru- 
ti 9, . Gli uomini non possono agire senza ragionare , 
la sola ragione potendo condurli ad un certo e posi- 
tivo fine ; e quando pur 1* esperienza potesse anda- 
re dalla ragione disgiunta , se non sempre , certo assai 
di frequente nella privazione di s\ nobile e necessaria 
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compagna indurrebbe V uomo ìd errore • Gii . Empirici 
poi posteriori di molto t Serapione « slootanindosi al- 
quanto dai primi insegnamenti del loro maestro , sta- 
tuirono , quasi canone inalterabile delle lord mèdidie 
vedute , che la natura del male argomentar si dovesse 
solo da* sintomi dal male medesimo manifestati « e dal* 
la somiglianza di questi sintomi la natura delle altre 
simili malattie (i) . 

Chiunque ritrovasi mediocremente istruito nelle mas- 
sime della nuova riforma italiana non debbe incootrarre 
molta difficolta in riconoscere subitamente quanto mai 
sia erronea siffatta empirica dottrina, e quanto danno- 
so per conseguenza sarebbe il prenderla per guida 
nella pratica condotta . E chi v* ha in oggi che ignori 
che un numero infinito di sintomi simili» sono pn>- 
dotti tutti da contrarie ed opposte cagioni, e quindi 
da mali di opposta natura e diatesi (a) ? Chi non co- 
nosce , che da un* eccessiva oppressione del sistema 
nervoso , e del sistema cerebrale , cioè da una malattia 



(i) Il medico che ignora le leggi dell' ecoDonùa- TÌule , 
che ignora la natnra del male , e la maniera d' oprare delle ca- 
use morbose e de'rimedj , essendo obbligato di camminar ten- 
tone , potrà lusingarsi di colpir giusto solo per puro caso o 
per somma fortuna dell ' infermo . 

(a) Quanto danno abbiano i medici sintomatici arrecato all' 
egra umanità , e quanto ne arrecano ancora coloro che eoo mas- 
sime simili curano le malattie, si fari chiaro nella quarta e quinta 
parte della presente opera. 
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ài esaltato ecci tameuto , da una malattia insomma di 
stimolo in questi sistemi medesimi , si hanno per fre- 
quenti risultati sintomi di eccessiva debolezza , e di 
straordinaria prostrazione di forze , con diminuzione ed 
impoverimento delle funzioni tutte del corpo , e quasi 
coir amiientanHento del principio vitale? Chi dunque 
a tali apparenze esteriori volesse abbandonarsi , onde 
dar un giudizio 1 come potrebbe mai sospettare , che 
la malattìa in questione provenisse e fosse generata 
da cagioni eccitanti, e che solo con mezzi deprìmenti 
potesse vincersi e debellarsi ? In quanto a me sfide- 
rei volentieri il più accorto medico sintomatico a mo- 
strarmi in che modo , appoggiandosi alla forma estema 
de* mali e però ai sintomi della malattia innanzi pro- 
posta, potrebbe mai passai^gli pel capo, die T impove- 
rimento delle vitali funzioni , V annientamento del prin- 
cipio vitale prodotto fosse da malattia di stimolo , 
e da cagioni che il potere non avessero di eccessiva- 
mente debilitare . Sino a che non si sarà in istato di 
dare una tale dimostrazione , si dovrà convenire ed 
anco tener per provato , che le malattie possono sol- 
tanto giudicarsi e quindi trattarsi» mediante la cogni- 
zione della loro natura , cioè della loro diatesi , la 
quale il medico non debbe voler riconoscere da* sinto- 
mi soltanto 9 che nella più gran parte de' casi son sem- 
pre equivoci , ma debbe rìlevai-la e dedurla da più al- 
tri fonti , a* quali fonti però ì medici empirici e sinto- 
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matici , a causa delle massime ne* loro sistemi 
te , e di cui terrò lungo discorso nella quarta , quinta e 
sesta parte della presente opera ^ non mai potrebbero 
attingere . Ma h oramai tempo di finir di discorrere su 
di cotesto sistema , e chi amasse di conoscere detta* 
gì latamente la di lui critica , potrà consultare il gran 
Galeno , che fin da que' tempi a noi lontani fece al 
medesimo la più ampia e persuadente confutazione, che 
possa desiderarsi i e seppe si bene indebolire T opi- 
nione de* medici a cotal maniera di ragionare e di ve- 
dere applicati t che prima di Sydenham niun altro più 
compai*ve a raccomandarne V efficacia e V utilità . 

A Sydenham ed a Baglivi debbesi veramente attri- 
buire il nascimento dell* empirismo ragionato , ed ai 
medesimi sono dovuti i primi passi a nuovo ed utile 
cammino già da Bacone e Galileo raccommandato , do- 
po le molte varie e sfavorevoli vicende » cui la scien- 
za medica soggiacque . S* egli è vero , come pare non 
siavi alcun dubbio , che tutti gli empirici a questi 
due sommi soggetti anteriori ^ facessero dall* esperien- 
za « dalla storia , e dalla sostituzione di cose simili 
la scienza medica assolutamente dipendere, non può 
però nemmeno negarsi , che i detti due gran medici 
non abbiano la scienza stessa assai diversamente 9 e 
con molto più filosofia presa a trattare , poiché essi ai 
menzionati princip) seppero ancora, e cosi bene a pro- 
posito accoppiare il ragionamento, che oltre di essersi 
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forniti de* necefssaVj mezzi, onde difendersi dalla altrui 
opposizione , riuscirono altresì a presentar la scienza 
sotto un aspetto più lusinghiero e persuadente, il qua- 
le altrimenti in vano si sarebbe sperato : e perciò la., 
medicina empirica , quella cio^ veramente ragionata , 
divenne di nuovo V occupazione e lo studio di tutti 
i più bravi e distinti medici d' Europa . Ciò non per- 
tanto conviene eziandio relativamente a* medesimi ri- 
petere quello, che de* primi empirici si h dichiarato : 
e se r empirismo ragionato fu senza dubio una delle 
migliori strade, fra le tante innanzi praticate, per giun- 
gere allo scopo che i medici si erano proposto, tale 
però egli sicuramente non fu da potere , come a suo 
lur^ vedremo , aspirare al vanto , che da lui si debba 
ripetere il vero avanzamento , e la perfezione della 
medica scienza • 

Chimismo . 

Dopo aver parlato quanto basta di ciò che ha par- 
ticolare rapporto con V umorismo ippocratico , e col 
sistema empirico , porterò le mie critiche ricerche sul 
sistema medico chimico , e senz* altro indugio osserve- 
rò quello che da moderni filosofi viene nel medesimo 
riputato errore essenziale . I medici dunque che filoso- 
farono in siffatto modo, interamente fidandosi ed ap- 
poggiandosi alle chimiche le^ , proprie di tutti i 



l8a LA FILOSOFIA DELL'ARTE MEDICA 

corpi , sollopor vollero pure alle medesime* il corpo 
animale , senza far distinzione alcuna fra lui e quel- 
li « che gli altri due r^ni della natura compongono « 
raiuerale , cioè , e vietabile : quindi tutti i fenomeni 
vitali ed animali ridussero a composizioni e decompo- 
sizioni , a bollori e fermenti , ad effervescenze ed al- 
calinità , ed acidita e coagolamento (i) : e nioa conio 
facendo delle leggi della vita , non considerarono af- 
fatto quella particolar forza , che i corpi di essa do- 
tati f dagli altri che ne son privi distingue • Le chi- 
midie affinità furono insomma per loro le cagioni « 
donde dipender fecero queir ammirabile esercizio delle 
(unzioni tutte di ogni essere vivente, e tutti i feno- 
meni de* corpi organizzati. Siccome non v* ha in oggi 
medico , il quale non conosca , che le chimiche affi- 
nità, e le leggi che regolano i corpi che han perduto 
la vita , o che giammai V ebbero » non conservano le 
forze medesime , che esercitavano , quando la vita esi- 
steva , però io non pruovo pena alcuna né difficoltà 
nel dimostrare la fabitk della dottrina chimica» che 
senza la necessaria distinzione i corpi viventi e quelli 
privi di vita accomuna e sotto un ìstesso aspetto con- 
sidera . Il principio vitale fino che albeiga nelle mac- 

(i) Noa parlo dell' archeo né delle obbiezioni che al me- 
desimo far si dcggiono • Soltanto dirò , che ciò che da me si 
disse relativamente alla natura d'Ippocrate è del tatto applica- 
bile alla dottrina dcirarcheo, 



) 
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diiae organizzate e di sentimeuto fornite , le regola 
con proprie e particolari leggi , diverse da quelle che 
regolano gli altri prìncìpj della grande natura . 

Naturalissàna consegi^enza di tale dottrina fu per 
parte de* seguaci di tal sistema la ricerca ed il ritrova- 
mento delle cause produttrici de* morbi negli acidi , ne^ 
gli alcali, nelle acrimonie, ed in altre simili alterazio- 
ni di fluidi del nostro corpo . Quindi osservossi da 
loro una miscela di principj salsugginosi , tartarei » ter- 
rei, che cagionando bollore, rigonfiamento , precipita- 
zione ec. dava ad essi spiegazione soddisfacente di 
tutte le infinite malattie, che opprimono la misera uma- 
nità. Io non istarò qui a perder tempo, fermandotni 
a confiitare siffatte teoretiche dottrine, e mi limiterò 
solo a dire , che dopo i convincentissimi sperimenti 
dell* illustre Milman, dimostranti ali* ultima evidenza 
r insussistenza di cotali ipotetici principj per entro 
il nostro corpo, dopo tutto ciò che lasciarono scritto 
e CuUen e Brown su tal particolare , non può più es- 
servi medico , per quanto abbia mediocre intendimen- ' % 
to , il quale sia per dar credito e fede alle dottri- 
ne medesime • Ma che dirò ora di ciò che scris- 
sero i due gran medici francesi Deyeux e Parmantier 
in proposito delle osservazioni accuratamente istituite 
sul sangue e su gli altri umori de* cadaveri i più sos- 
petti di acrimonie» alcalinità e di altre simili umo- 
rali affezioni ? Questi grandi uomini , dopo lìf^er sotto- 
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posto a rigoroso esame analitico i solidi , il singiie 
e tutti gli altri umori , che hanno un particolare oi^ 
gano per la loro formazione , come la saliva ^ la bile , 
il succo pancreatico , il gastrico ec. e dopo aver osa- 
te le più accurate indagini su di quelli , che V mno- 
ral patologia seppe inmiaginare , e che non si pervenne 
mai a conoscere in qual organo venissero formati , do- 
po tuttociò conclusero essi alla fine di non aver po- 
tuto un* ombra rinvenire di quanto da* medici del chi- 
mico sistema s^aci , si veniva assicurando realmente 
e positivamente esistere, cosicché ad essi h in vero 
dovuta la cognizione della falsità , e il decadimento 
perfetto di cotali ipotetici principj . 

Ed in questo proposito parmi opportuno di fermarmi 
alcun poco su di ciò , che per i medici umoristi for- 
mava r insuperabile baloardo delle loro obbiezioni con- 
tro i solidisti , e contro quelli « che agli umori nega- 
vano la produùone delle malattie; e per farmi strada 
ad un tale ai^omento, parlerò della terribile malat- 
tia conosciuta sotto il nome di scorbuto . II già men- 
lionato celebre scrittore Milman ne ha (atti certi in 
modo da non poterne dubitare» die il sangue d^li 
scorbutici , dagli umoristi creduto disciolto e quasi 
putrefatto , doq gli presentò mai affatto alcuno dei 
sintomi di sanguigna dissoluzione, e di putrescenza, 
tanto accarezzata , ed in tali terribili affeziooi di scor- 
buto condamato credula esìstere veramente; che anzi 
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egli assicura di aver costantemeQte rinvenuto ne' 
daveri degli infelici t morti negli ultimi periodi di sì 
sdiifosa malattia , il sangue stravasato nel tessuto cel- 
lulare de* muscoli eccessivamente duro e compatto . 
Lind in cento sessanta scorbutici salassati osservo il 
sangue separato dalla parte sierosa e sanguigna, e 
questa trovò dura e compatta. Rompe osservò egual- 
mente la medesima cosa in altro gran numero d* infer- 
mi di tal natura « salassati vicino a morte . Né Haller 
si mostrò di sentimento diverso ; poiché nelle sue cli- 
niche ricerche su di cotesta specie di malattia non mai 
rinvenne alterazione di sorta alcuna nel sangue di co- 
loro j che ne erano affetti (i). Concludiamo adunque 
che se nh tampoco in questo particolar male possiamo 
riconoscere V esistenza delle cause morbose negli umo- 
ri , qual altro mai più di questo ci offrirà favorevoli 
ai*gomenti per indurci a credere quanto gli umoristi ci 
vanno spacciando P AI contrario non mancano pruo- 
ve a coloro , che ne* solidi riconoscono le cagioni 

(i) La vita finché ne' corpi organizsati esiste , impedisce 
che tatti gli umori acquistar possano i caratteri costituenti la 
putrefazione» poiché il continuo loro movimento , la reazione 
de* solidi su di essi . il continuo rinnovamento che provano per 
l' introdazione del chilo, e li continuati ripurgamenti, che in 
forza delle moltiplici secrezioni delle parti non animalizzate van- 
no facendosi , tutte queste cose, oltreché non permettono agli 
umori di putrefarsi , impediscono pure la loro possibilitii di ac- 
quistare qualità acri , alcaline ec. come i medici umoristi sup- 
ponevano e si andavano figurando. 
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desinali , poiché i medesimi , eoa aoalisi GiosoGci , pos- 
sono eziaodio dopo morte dimostrare ne* solidi , alte- 
rameati de' tessati , esulcerazioni , soppnrazioai , ade- 
sioni» induramenti, gangrene ec. conseguenze certe e 
pressoché costantemente nperìbili nella maggior parte 
delle malattie che distruggono V umana f arnica • 

Edeticismo . 

In (pianto al sistema edetico poi poco ?* é da dirsi • 
Basterà soltanto far breve riflessione a tutto ciò che si 
è scritto e che fra poco sarà p^ iscriversi , relativa- 
mente agli errori de' sistemi in generale , di cui il 
sincretismo galenico è impastato; e tutto quello die 
sarà per opporsi ad ogni particolar dottrina o sistema 
è senza fallo applicabile a quello di Galeno , il quale 
non in altro consiste, come si disse, die nella riunio- 
ne di tutte quelle massime dagli autori a lui anteriori' 

adottate , e die le più utili e le più vanta^ose giu- 
dicava al trattamento de' morbi • Se queste massime 
dall* analisi intrapresa risulteranno erronea; erroneo 
per conseguenza apparirk il modo di vedere e giudi- 
care del nostro autore • 
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Meccanismo . 

' Relativamente poi al meccanismo medico, ossia ai 
lucdico sistema meccanico parmi poter bastare die' io 
osservi essere ad esso applicabili le ragioni medesime 
che addussi per provare la falsità de* principj su* cui 
basato era il sistema chimico ; la qual falsità di detti 
princìpi si deriva dall* avere i seguaci di questo siste- 
ma considerato il corpo umano indipendentemente dalle 
le^ proprie del principio vitale . I meccanici dun- 
que egualmente che i chimici crederono di poter de* 
fenomeni animali e vitali ragionare, appoggiati a* ca- 
uoni e alle leggi dell* idraulica e della meccanica ; ed 
immaginando il nostro corpo qual composto di mac- 
chine meccanico-idrauliche , punto non si occuparono 
di quel principio vitale , die i corpi inorganici distin- ^ 
gue da quelli che d* organismo e vita sono dotati. I 
medici intenti a questa maniera di ragionare, tenendo 
dietro soltanto a* movimenti de* corpi , e delle masse 
dalla materia formate , isenza affatto occuparsi , siccome 
fecero gli altri sistematici ad essi anteriori, senza 
occuparsi , dico , da qual fonte nascesse la forza , che 
impulso e moto a* corpi comunicava , cioè a dire , se 
dessa fosse ali* is tessa materia inerente od estranea , 
vanamente si lusingarono , e dalla lusinga passarono 
alla persuasione di avere alla fine rinvenuto il modo di 
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ragioaare senza errore de* feuomeui della vita . Egli 
h inatìle» ch'io mi fermi ancora sa di tali dottri- 
ne , e che ulteriormente mi dilunghi , onde por sem- 
pre più in chiaro la falsità delle medesime . Dissi già ^ 
che il principio vitale ha le sue leggi proprie e parti- 
colari » mediante le quali i corpi animali trovansi 
separati dall' universale de* corpi , che souo in gran 
parte da le^ generali regolati (i). 

Autocraticismo . 

Poco può dirsi del sistema autocratico di Sthal « sem- 
brandomi , che rapporto al principio attivo « ed i cor- 
pi animali movente , siasi ^i interamente riportato 
alla natura d* Ippocrate , ossia calore innato » cui ac- 



(i) Non bisogna però escludere aflfaUo il potere delle le^gi 
generali fisico-chimico-meccanico-idraulicbe sai nostro corpo ; 
poiché di fatti se un uomo , a cagion d'esempio » si appende per 
li piedi , il sangue sicuramente dopo alcun tempo gli debbe an- 
dare a produrre un ristagno nella testa , e quindi un tal disor- 
dine, capace di produrre altresì la sua distruzione: e ciò per 
quella legge di graviti , cbe vuole che tuUi i corpi tendano 
al centro della terra • Conviene però fare riflessione , che le 
potenze generali sono sempre sobordinat^ » come si disse » al 
principio vitale , cui è dovuto , che per esempio gli umori , ob- 
bedendo alle leggi di gravite » non piombino tutti alle estremiti 
inferiori . Si osservano nella machina vivente degli effetti indù- 
bitati fisico-chimici-meccanico-idraulici > ma sempre però sotto 
la dipendenza del principio vitale • 
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cordò scienza 9 prevedimento e ragionevolezza nel go- 
verno de* corpi animali ; e quindi possono a tal siste- 
ma convenire le obbiezioni medesime da me fatte alla 
natura d* Ippocrate • Farmi poi inutile il discorrere su 
ciò che h relativo alla formazione de* mali » che il 
detto antore credeva derivare dalle idee irr^lari di 
quel principio motore e regolatore V umana specie ( ani- 
ma ) , ovvero li supponeva generati da turbamenti nella 
direzione delle funzioni tutte del nostro corpo ; i quali 
turbamenti faceva egli dipendere da errore di proporr 
zione di grado , di tempo : e dissi sembrarmi inutile 
un tal discorso 9 sendo nella persuasione non esistere al 
giorno d* oggi medico 9 che non conosca quanto ipo- 
tetica e priva di fondamento sia veramente una tale 
dottrina . 

Mesmirismo . 

La dottrina mesmerìsmica , che tanto in questi ul- 
timi tempi nel Nord delF Europa è stata da una gran 
^antitk de* medici abbracciata e decantata , come la 
più vera di quante altre mai ne fossero state inven- 
tate e seguite , presenta anch* essa i medesimi erro- 
ri « dì cui si è discorso nella chimica e meccanica me- 
dica dottrina , vale a dire , di non aver punto i medi- 
ci a questa maniera di ragionare intenti , riguardato il 
principio vitale , come special regolatore de* corpi vi- 
venti 9 e di averne per conseguenza disprezzate le di 
Tomo /. i5 
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Ini peculiari leggi f colle ^lali egli regola ed invi- 
riabilmeate governa V umana economia ; essendosi in- 
vece interamente abbandonati allo studio di quelle, 
che proprie sono alla universale materia » alle ^ali , 
senza alcunissima distinzione « piacque loro di sotti>- 
porre il nostro corpo . 

Omoiopatismo . 

È siccome a parte trattai del sistema omoiopatico , 
così pria di farmi a pailare , secondo la pragressione 
storica de* sistemi mi porterebbe de* vitalisti , credo 
bene di fermarmi a dir qui qualche cosa del sig, Haha- 
nemaan • Questi dunque mettendosi in opposizione con 
tutti i medici del mondo» che hanno sempre curato 
„ contraria contrariis 99 cred^ che le malattie solo 
potessero vincersi con un opposto metodo 9 procuran- 
do cioè artificialmente alla macchina umana un pa- 
timento simile a quello generato dalle cause morbose . 
Sebbene tanto le cause , quanto i medicamenti aves- 
sero e godessero 9 secondo lui 9 una medesima aùo- 
ne 9 ed un* istesso potere 9 pure nella loro perfettis- 
sima somiglianza di azione seppe ^U alcuna cosa rin- 
venire 9 nella quale coteste potenze differissero real- 
mente ; ed in questa di£Gerenza appunto ^li crede- 
va consistere la guarigione de* morbi . Io però 9 con- 
fessando il vero 9 debbo dichiarare 9 che per quanto 
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mi sia applicato nell' indagine di una tal differenza « 
Don mi venne mai fatto di riuscire a discoprirla , ne 
di comprendere 9 come potrebbe accadere ^ che una 
parte avendo un patimento « ovvero essendo in moto 
ed in azione , mentre questo moto 9 quest* azione , e 
questo patimento esiste , possa poi ed insiememente in 
questa parte medesima aggiungersi altra azione » altro 
moto, e patimento dell' istessa natura e somiglianza, 
capace di distruggere il moto , V azione , ed il pa- 
timento dalle cause morbose originato (i) : e però 
sififatta dottrina fu sempre e sarà per me un arcano 
inesplicabile . Il fuoco , dice V autore , guarisce V al- 
tro fooco , cioè una scottatura si guarisce con altra 
eguale scottatura 9 per la somiglianza dd secondo al 
primo patimento . Quanto a me procuro , spero , e vo- 
glio 9 per quanto posso , tenermi lontano da cotali of- 
fese 9 essendo nella persuasione medesima 9 nella qua- 
le debbono essere tutte le persone sensate , cioè che 
la medicatura sarebbe d* assai madore e più terrìbi- 

(1) Una potenza anita ad an* altra potenza della medesima 
natura dovrebbe accrescere il potere pel valore della poten- 
za unita; cosicché se la malattia fosse del valore di dieci gra- 
di, ed il rimedio avesse anche la forza di mezzo , essendo il 
rimedio portato a produrre nel corpo ove esiste il male un pa- 
timento simile alla malattia , dovrebbe dare per risultato V ac- 
crescimento alla malattia medesima di uu mezzo grado. Ma se- 
condo l'insegnamento del nostro autore, perchè il rimedio è 
omoiopatico deve assolutamente vincere la malattia . 
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le coDseguenza deir offesa medesima (i). LMocom- 
preosibile dottrina dell* omoiopatismo appo^ata tutta 
air esperienza ^d ali* osservazione 9 siccome nel prin- 
cipio della sua opera V autore contrario ai speculie- 
tivi principi dichiara , non si regola per vie di con- 
getture a tenore del metodo da* medici ad esso an- 
teriori praticato : onde ebbe e^i ragione di dire , die 
la medicina fu sempre un* arte congetturale . Ida coli* 
esporci il sig. Hahanemann la teoria del patimento si- 
mile non volle congetturare , ma intese piuttosto a con- 
sarcinare stravaganze . Eppure e^i assicura di aver gua- 
rite le malattie 9 offerendo in testimonio de* fatti 9 che 
par non ammettano eccezione (2) . Con una billione- 
sima parte di un grano di china dice di liberare da 
una perniciosa 9 per la quale in Italia ed in Roma in 
ispecie non è sufficiente le più volte una libra (3) . 



(1) Disgraziatamente ed ^ dispetto del mio contrario anga- 
rio bo dovuto io stesso sperimeotare in «quest'anno medesimo la 
falsiti del principio ammesto da Hahanemann e da Sthal , che 
il fuoco cioè guarisca l'altro fuoco , mentre ho saldata una figlia 
e me medesimo , che accorsi a toglierla dalie fiamme , mentre 
bruciava interamente, con il gelo e l'acqua nevata ^ 

(2) Casmiro Medicus guariva le gonorree facendo radere a 
varie riprese il pelo delle parti genitali. Sarebbero i fatti di 
Hahanemann simili forse a quelli di Casmiro ? 

(3) Dice Hahanemann , che intanto la china guarisce le feb- 
bri intermittenti, ovvero i patimenti» che si riconoscono si- 
mili a quelle infermità , in quanto che la china è capace di 
produrre le febbri intermittenti, ove sia amministrata ad un 
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Ma che sodo andato io nominaado perniciose , quando , 
secondo il sig. Hahanemann non esistono diagnosi e spe- 
cificazioni di malattie ? S* intenderà dunque aver io 
specificato un male , come per modo di dire , e per of- 
ferire un esempio , che sia inteso da tutti , del modo 
originale di curare del riformatore . Cosa mo , dopo tali 
fatti ) potrà rispondersi alla teoria dei minimi del sig. 
Cavaliere ? A me pare che si presenti spontanea alla 
mente la seguente risposta » cioè che » se ei vuole che 
siagli prestata fede , è a lui necessario , anzi indispen- 
sabile il dimostrare e persuadere , che gli uomini del 
norte siano diversi da quelli del sud, come ancorai 
morbi del sud diversifichino per la loro natura da qua- 
li del norte; altrimenti dovrà disporsi con rassegna- 
zione a sentirsi obbiettare , Site i suoi fatti sono ines- 
plicabili (i) . 

Dinamismo . 

Il sistema medico il più consentaneo alla ragione 
ed all'esperienza, e quello che più d'ogni altro so- 
disfa alla spiegazione de' fenomeni vitali « come più 



corpo sano • Franck rapporto a questa dottrina è quasi dell' opi- 
nione medesima. 

(i) È cosa notissima e naturale che ogni autore e capo di 
un sistema , per convalidare le proprie dottrine presenta fat- 
ti e risultati favorevoli , che crede ottenuti mediante il sistema 
medesimo . Quindi Hahanemaoa anch'egU offre oo gran numero 
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clilaramente apparirà nella sesta parte di quest'opera , 
è senza dubio alcuno il sistema dinamico, ossia vi- 
tale . Nondimeno quantunque da Temisone sino a Dar^ 



di gnarigìoni sotto la sua cura avvenute . La sana critica però , 
non potendo negar questi fatti e questi risultati , quando han- 
no il corredo indispensabile e sufficiente di valevoli proove , 
debbe investigare ed assicurarsi » se essi dovettero necessaria- 
mente avvenire per li raezaì dall' autore usati > o se il potero- 
no per altri a lui ignoti • Disporsi ad ammeUere , che una bil- 
iionesima parte o una inillionesima di un grano di un medi- 
camento possa aver prodotto un effetto sensibile nelle macchi- 
ne viventi f e quindi aver guarito una malattia , non è in vero 
cosa uè facile né ragionevole . Altronde i fatti esistono : co- 
me dunque può essere avvenuto ? Ecco , come io lo spiego , e 
come ognuno che sia per un poco ragionevole Io spieghereb- 
be . Ognun sa , che non tutte le malattie sono tali da dover 
terminare con esito funesto • Ve ne sono infatti delle sempli- 
ci f che naturalmente finiscono , ve ne sono delle piìi forti , 
che abbisognono di alquanto piii di riguardo , ma che con una 
tal cura anche negativa , e con poco più di tempo finiscono 
felicemente ancor esse • Non rimangono dunque , che le a cu- 
tissime , le quali solo potrebbero valere a provare la veritii o 
falsiti del sistema . Ma siccome non tutte le malattie in genera- 
le possono terminare sempre con la guarigione» cosi se que- 
ste acutissime eziandio hanno un risultato svantaggioso , e si ri- 
solvono con la morte , si attribuisce il funesto esito all'in- 
superabilità del male . Hahanemann , come tutti gli altri , aven- 
do due classi di malattie in suo favore , le semplici cioè le leg- 
giennente acute, le quali ha egli vedute tutte guarire, quan- 
tunque nn poco pih lungamente ed astato» essendosi da sem- 
plici fatte anche acute ed acutissime qualche volta , ha dovuto 
sempre piii rassicurarsi della verità della sua dottrina . I risul- 
tati favorevoli dunque da lui , come si è avanti osservato , na- 
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win la medicina camminasse sempre per la sua retta 
strada , cio^ a dire , che le mediche indagini fossero 
rivolte a quel principio unico , che certo e sicuro doveva 
essere e sarebbe stato pd discoprimento delle altera- 
zioni dell'umana economia; pure ad onta di più veri e 
ragionevoli principj , la medicina non si mostrò meno 
infelice ne* suoi risultati y di quello che il (ìi sotto gli 
altri sistemi innanzi esaminati (i). Di fatto e Temisone 

tomi mente oUenuti , lo hanno nella persuasione confermato , che 
il suo sistema fosse il piii vero e il pib sicuro per la guarigio- 
ne de* mali . Di piii convien fare anche un' altra osservazione , 
ed è che Hahanemsnn, giovandosi probahilmente delle massi- 
me di Tessalo , col comandare che i malati dal momento che 
sperimentano le billionesime o millionesime parti di un grano 
de* medicinali , piii non debbono far uso di cibo alcuno , né 
di bevanda , che entrando nello stomaco potrebbero alterare 
V azione del medicamento , obbliga l' infermo ad una dieta , che 
per la sua strettezza e pel suo rigore non passò mai per la 
mente di medico alcuno . E siccome in oggi sappiamo , che 
la maggior parte delle malattie sono di stenica natura , e cono- 
sciamo pure , che nella dieta rigorosa si ha un mezzo vale- 
volissimo di deprimere , cosi con siffatta cura negativa , aven- 
do potuto Hahanemann ottenere qualche guarigione eziandio 
di alcune altre malattie , ha avnto egli un nuovo motivo di 
sempre più persuadersi dell' infallibilitl^ del suo sistema • 
Questa è la ragione semplicissima per cui un numero ben gran- 
de de' medici Alemanni ^ che si sono messi a seguire i nuovi 
insegnamenti dell' Hahanemann sono giunti alla fine a far sta- 
bilire in Vienna la scuola clinica sotto la direzione del D^ 
Marcnzeller , che da 17. anni esercita la medicina omoiopatica 
in Praga con ispeciale decreto di S. M. l' Imperatore . 

(1) Quando dico da Temisone sino a Darwin , intendo io di 
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e Tesalo , ed HofTmanD , e Bordeu e Cullen , e frowa , 
e Darwin diedero aneli' essi negli scogli , e furono così 
lontani dallo stabilire i veri canoni patologici , che la 
medicina , se per la loro opera non deteriorò di coor 
dizione , non ne riportò per altro grandi vanta^. 
Siccome io sarò di necessita condotto a dover parlare 
delle false ed erronee massime di cotesti autori» allor- 
ché tratterò dell' odierno sistema medico , cosi , traltr 
sciando ogni minuta ricerca , come degli altri autori à 
fece nella presente analisi crìtica di ciò che rìputavasi 
errore , non farò che accennare di volo i prìicipali pun* 
ti t ne* quali si reputa nascondersi la falsità delle loro 
dottrine . Né mi occuperò tampoco a riconoscere se 
questi punti siano stati meritamente dicliiarati falsi ; 
imperocché nello sviluppo stesso delle massime , che 
regolano di presente la medicina Italiana , chiaramente 
apparirà o la verità o V errore delli medesimi . 

Le accuse portate contro Temisone sono di aver egli 
ridotte a due sole forme morbose le malattie tutte, 
che afflìggono Y umana famiglia ; di aver e^luso dal 
suo medico sistema la ricerca della cagioni occulte 
ed evidenti ; e finalmente di aver rigettato tutte le 
altrui considerazioni sulle differenze proprie e partico* 

parlare di que' medici che al vitalismo si applicarono ; poiché 
relativameate a qaelli, che la medicina coltivarono con altri 
principi , essi naturalmente non entrano nel numero de' vi- 
talisti . 
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lari de* morbi • HofTmaim si crede aver eqciivocato nello 
stabilire in ispecie alcune leggi e punti patolc^ci » 
non che diversi canoni e precetti terapeutici, che se- 
condo lui regolar dovevano i medici n^ clinico eser- 
cizio ; ed infatto la sua teoria sulle croniche malat-* 
tie , non che la classificazione de* morbi in generale , 
con le idee a queste relative , fan di ciò ampia testi* 
monianza. Pare che poco siavi da dire relativamente i^ 
a Bordeu ; poiché in quanto air aver eg^i privato il 
sistema cerebrale di' tutti quegli attributi » e di tutte 
quelle fMoltk, che la generalità de* medici gli aveva 
mai sempre accordato , ed in quanto air avere il mede- 
simo creduto esistere in ogni organo una vita e forza 
particolare , e per cons^enza un* azione specifica e 
periodica , vi sarà occasione di parlarne meglio a suo 
luogo . Ciò che rapporto a tale autore interessa special- 
mente di rilevare si h la di lui opinione, che anche 
gli umori avessero parte nella produzione prima de* 
morbi , avendo egli ammesso il dominio di alcuni so- 
pra degli altri , ed eziandio discoperta la loro acidi- 
ta. Non voglio fermarmi di nuovo su questa specie 
di dottrina , di cui abbastanza parlai , allorché feci 
degli umoristi particolar menzione . CuUen poi viene 
accusato di aver quasi sempre vedute le cagioni delle 
malattie nell* atonia e nello spasmo ; e però i mezzi 
terapeutici ad altro non fiirono da lui diretti, che ad 
indurre ne* solidi opposte mutazioni a quelle , da cui 
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le malattie erano prodotte ; ed'' a seconda ddle sue 
speculative vedate spesso se ne incontravano , cbe ri- 
conoscevano un* opposta cagione , e per conseguenza i 
medicamenti con siffatta indicazione adoperati produ- 
cevano un effetto tutto contrario al male, che si sta- 
va trattando. Dirò in proposito di Brown, pochi es- 
sere i medici , che non conoscano ove nascondoosi della 
sua dottrina gli errori ; i quali si reputano derivare 
dall* avere egli creduto che tutto agisca nella nostra 
macdbina stimolando 9 e dall* avere stabilito per canone 
patologico la debolezza indiretta. E rapporto a Dar- 
win sulla quadrupla classificazione de* movimenti vitali 
e sulle sue patologiche viste in quanto ali* essenza 
delle malattie è bene anzi necessario di consultare 
Rasori (i). 

Quantunque nel determinare gli errori degli autori 
al vitalismo appartenenti , qui innanzi esaminati , ve 
ne siano di quelli , ohe in realta si riconoscono per ta- 
li , pure perchè la presente critica non parte da sir- 
cure e vere vedute , che chiaramente e senza fallo li 
determini , non si possono con molta ragionevolezza 
per indubitati riconoscere . Egli era necessario , anzi in- 
dispensabile , partire co* medici ragionamenti dalle 1^- 
gi proprie del principio vitale » il che da* critici non 
si fece . Né io presentemente ciò intendo di fare » poi- 

(1) Zoonomia. Traduzione Italiana. 
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che sarebbemi di necessita 9 che qui le descrivessi , in- 
nanzi di manifestare le contrarie obbiezioni . Ma sic- 
come nella sesta parte della presente opera io sono di 
necessita portato a tener lungo discorso delle medesi- 
me , così il lettore , dopo di aver veduta la deter- 
minazione di esse 9 potrà ^ egli medesimo riconoscere 
ove realmente esistevano e si annidavano gli errori de- 
gli esaminati vitalisti . Ma h oramai tempo di dar te]>- 
mìne ad un tal argomento • La necessita dei sistemi y e 
1* erroneità de^ fondamentali principj su di cui essi pog- 
giavano da Ippocrate fino ad Halianemann sono abbastan- 
za provate , ed in ispecie di quelli che per non indurre 
ì medici a teorizzare ed a seguire speculative vedu- 
te , si vorrebbero che solo si studiassero e si avesse- 
ro per assoluta guida nel clinico esercizio . Parlo in 
ispecie degli antichissimi padri della medicina , e di 
quelli ancora a questi posteriori, che alle dottrine chi- 
mico-umorali si consacrarono , ed a* quali tanto piacque 
la spiegazione de* morboti fenomeni coir ammissione e 
degli acidi , ed acri , degli alcali ed umori piccanti « 
che in ogni malattia seppero rinvenire . Egli è bene 
per ora 1* osservare , che molte ragioni addotte in con- 
futazione della analizzate dottrine mi vennero sommi- 
nistrate dalla nuova riforma medica italiana , ali* espo- 
sizione storica della quale tosto farò passaggio • In- 
tanto non voglio mancare di avvertire che se non si 
pretendesse^che soltanto nella nostra epoca non si do- 
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vesse teorizzare e seguir sistemi , come da molti , che 
ferocemente e senza pietà si sono scagliati contro 
r odierne italiche teorìe , si pretese e sì prentende , 
la nuova dottrina medica italiana emergerà sopra tut- 
te le altre , e tanta soddisfazione e persuasiira offrirà 
nel trattamento curativo de^ morbi , che alcuno più non 
sarà per dubitare sulla veritk delle massime nella me- 
desima stabilite . Conosceranno , spero , i biasimato- 
ri ignoranti ( mi sia permesso di così esprimermi , per 
coloro che parlano senza la cognizione delle opere ap- 
partenenti alla nuova medica riforma ) che a torto s* in- 
dispettirono contro i moderni riformatori , e che ir- 
ragionevoli furono le loro invettive , come fra poco ve- 
drassi , contro uomini , i quali , secondo io la pen- 
so , fiirono i più moderati neir ammettere e darsi in 
braccio ad ipotetiche vedute , di quanti rìfidrmatorì 
abbiano mai nel mondo esistito . E se anticipar si vo- 
lesse la profezia , come taluni vanno troppo innocen- 
temente spacciando ,%che • quanto prima il sistema me- 
dico italiano incontrerà la sorte medesima degli al- 
tri 9 cioè la confutazione ed il decadimento , io ris- 
ponderò , che intanto ciò h in ,, fieri „ non essendo an- 
cora accaduto , siccome avvenne degli altri , de* quali 
ai è mostrata V erroneità ; e che per ora la nuova ri- 
forma da a tutti i sistemi medici le più persuadenti 
obbiezioni , a cui non si risponde e non tanto facilmen- 
te si risponderà » senza che ad essa fin qui se ne possa 
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dare alcuna . E ipesta h per me la più forte 9 la più 
grande , e la più valevole ragione ^ la quale a dispet-« 
to di tutto ciò che per tal motivo si oprò a mio 
svantaggio , spogliandomi di quello , che per diritto e 
per giustizia mi si doveva, mi fa rimanere nella co* 
stante opinione di seguire gli insegnamenti dei celebri 
Rasori e Tonunasini , a' quali immediatamente passo . 
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